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Antonio Collini

lunga e ricca di epi-
sodi la storia della
navigazione sul lago

di Garda che nasce addirittura
nell’800. La Navigarda dispo-
ne oggi di una flotta di ben 29
unità, composta da mezzi
adatti sia alla linea che a cro-
ciere, feste e congressi ( con i
battelli d’epoca “Italia” e “Za-
nardelli”) nonché da traghetti
misti passeggeri e mezzi (au-
tomobili e pullman), che col-
legano in senso verticale De-
senzano con Riva del Garda
ed in senso orizzontale Mader-
no con Torri del Benaco, per-
mettendo agli utenti un per-

EE’’

IL PRESIDENTE RIZZARDI DEL CIRCOLO VELA

100 ANNI BEN PORTATI
BUON COMPLEANNO,

“ITALIA”

corso diretto tra la sponda bre-
sciana, quella trentina e quella
veronese e da motonavi veloci
(aliscafi e catamarani). 
Oggi la navigazione sul nostro
lago ha raggiunto nuovi tra-
guardi per quanto riguarda il
traffico sia di passeggeri che
di mezzi, superando, nel corso
del 2008,  2.312.000 imbarchi.
Ma il fatto più significativo e
degno di essere menzionato è
che oggi l’ammiraglia della
flotta gardesana, la  motonave
“Italia” compie 100 anni di
onorato servizio, essendo stata
costruita dalla Ditta Odero di
Genova nel lontano 1908 ed
essendo entrata in esercizio
nel 1909.  
100 anni di storia del lago, di
commerci, di traffici, di svi-
luppo e di progresso ma anche
di fatti bellici dolorosi, in oc-
casione dei  quali molti civili
hanno pagato con la vita la lo-
ro casuale presenza a bordo

dei battelli.  
L’”Italia” è una testimonianza
“vivente” di un secolo di vita
gardesana: sul suo scafo sono
saliti i nostri padri ed i nostri
nonni e spesso non solo per
motivi di diporto ma per esi-
genze di vita e di lavoro, ed
oggi l’elegante ex piroscafo è
ancora lì, inossidabile, indi-
struttibile. 
Quando lo vediamo attraccare
al nostro pontile, anche se la
sua utenza è oggi ben diversa
da quella di un tempo, pensia-
mo al servizio reso, ai milioni
di chilometri percorsi andando
su e giù per il lago, alle vicen-

de che hanno caratterizzato la
sua lunga storia e che, fortu-
natamente per noi, per il pia-
cere nostro e dei nostri occhi,
oltre che per il nostro spirito
di osservazione,  non è ancora
terminata.   Buon compleanno
“Italia”!

DATI TECNICI DEL
PIROSCAFO “ITALIA”

Anno di costruzione: 1908
Anno di entrata in esercizio:
1909
Lunghezza: m. 50,22
Larghezza: m. 6,50
Dislocamento a pieno carico:
t. 304
Propulsione: 
2 Diesel MTU 183 TE 62
Potenza massima  
Kw 550 x 2 Kw
Velocità massima 24 km/h
Sistemazione di bordo: 
totale 600 passeggeri di cui
221 seduti al coperto.

Ritenete utile l’accorpamen-
to delle aule della scuola ele-
mentare nel complesso esi-
stente scuola media-scuola
d’arte?

GARGNANO 
PROTAGONISTA
(rappresentata da Marcello Fe-
sta)
Già nel programma della Le-
ga Nord di cinque anni fa era
in previsione la creazione di
un polo scolastico al fine di
migliorare le opportunità for-
mative ed i servizi correlati
(sicurezza struttura scolasti-
ca,barriere architettoniche,
trasporto alunni, aree attrez-
zate, ecc..), certamente il tutto
lo avremmo realizzato coin-
volgendo le istituzioni scola-
stiche, i genitori e la popola-
zione al fine di realizzare una
struttura polivalente funziona-
le e condivisa. (vedi intervento
di recupero ex cinema Riki)
Ora assistiamo ad interventi
improvvisati e pensiamo che,

Dopo l’intervista dello scorso giugno al Sindaco eletto, su questo numero diamo spazio
ai gruppi di opposizione, chiamati a svolgere in Consiglio comunale l’importante ruolo di

controllo e di verifica dell’operato del gruppo di maggioranza.
Tra i propositi enunciati da Gianfranco Scarpetta, particolare sorpresa ha riscosso l’an-

nuncio di voler accorpare negli edifici delle scuole medie e della scuola d’arte anche l’at-
tività della scuola elementare. Ne consegue la dismissione dell’importante fabbricato,

sorto appositamente per tale scopo e donato dalla famiglia Feltrinelli al Comune. 
Che cosa ricavare al posto delle aule? Il Sindaco propende per trasferire in quest’edificio
tutti gli uffici comunali. Sull’argomento vi sono pareri ed orientamenti discordanti, c’è chi
teme che la scelta di trasferimento delle funzioni comporterà disagi per i cittadini e impo-
verirà il centro storico del capoluogo, l’unico vitale anche d’inverno proprio per la presen-
za di tutti i servizi. Sentiamo in proposito il parere delle forze che in Consiglio comunale
rappresentano i cittadini che non si riconoscono nei programmi dell’amministrazione eletta.

SCUOLE  ELEMENTARI :  
QUALE  DESTINO?

come tutto quanto avviene
quando non c’è una program-
mazione, la cosa creerà  molto
probabilmente  disagi e dis-
servizi.

GARGNANO FUTURA
(rappresentata da Luciano
Galloni)
La proposta di accorpamento
delle scuole elementari presso
le medie e l’Istituto d’Arte è fi-
glia della conclamata volontà,
espressa in anni passati, di far
morire l’unica Scuola Supe-
riore presente a Gargnano e
nel circondario, rinunciando
in tal modo alla possibilità di
proporre Gargnano quale po-
lo scolastico dell’Alto Garda;
la continua decrescita degli
alunni ha fatto il resto, in una
logica di contenimento dei co-
sti di gestione; spiace, che si-
mili decisioni non vedano co-
involto il Consiglio Comunale
nè tantomeno vedano informati
i genitori degli alunni che ad
oggi, 1 settembre, non sono

stati ancora ufficialmente av-
visati.

NUOVO MUNICIPIO – 
SINISTRA GARGNANESE
(rappresentata da Mauro Bom-
martini)
Questo argomento è stato uno
dei punti fondamentali della
campagna elettorale e la po-
polazione sembra aver appro-
vato tale scelta ribadendo la
fiducia al Sindaco Scarpetta e
alla sua giunta. La creazione
di un polo scolastico ci sem-
bra positivo, anche se non
comprendiamo la fretta con
cui è stato attuato il tutto. So-
no infatti sorti notevoli proble-
mi sia di viabilità nella zona
adiacente le scuole, sia di lo-
gistica visto il doppio sposta-
mento di elementari e medie.
Inoltre riteniamo che i locali
della scuola d’arte, con le loro
aule luminose e gli ampi spazi
ricreativi, fossero decisamente

segue seconda pagina
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Le “vecchie scuole elementari”, che secondo il Sindaco
diverranno sede del nuovo municipio

più consoni ad ospitare le scuo-
le elementari ed eventualmente,
in futuro, anche un asilo. 

Come giudicate l’iniziativa,
per la quale propende il Sin-
daco, di trasferire in quei lo-
cali tutti gli uffici comunali?

GARGNANO 
PROTAGONISTA
(rappresentata da Marcello Fe-
sta)
Il Sindaco attualmente sta uti-
lizzando impropriamente con-
tributi stanziati per l’edilizia
scolastica intervenendo sull’e-
dificio ormai  ex scuola ele-
mentare di Gargnano ed  ha
utilizzato fondi del terremoto
2004 per sistemare l’attuale
municipio. Per questo ritenia-
mo (se vi è una logica negli in-
terventi) che gli uffici comu-
nali debbano rimanere il più
vicino possibile ai cittadini e
che l’edificio delle scuole ele-
mentari debba mantenere una
destinazione ludico/culturale.

GARGNANO FUTURA
(rappresentata da Luciano
Galloni)
Come è noto, nel nostro pro-
gramma proponevamo l’ac-
quisto della “Società Lago di

Garda” per trasferirvi tutti gli
uffici comunali al fine di pre-
servare alla comunità, il sim-
bolo della storia gargnanese,
fatta di cooperazione, inventi-
va, lungimiranza e sacrificio,
mantenendo allo stesso tempo
vivo, il capoluogo. Comunque,
le scelte stravolgenti l’assetto
logistico della comunità intera
dovrebbero passare attraverso
referendum popolari, che con-
fermino o meno, la volontà
dell’Amministrazione Comu-
nale.

NUOVO MUNICIPIO – 
SINISTRA GARGNANESE
(rappresentata da Mauro Bom-
martini)
Di per sé è una soluzione inte-
ressante, anche se il luogo pre-
scelto ci fa sorgere alcuni dub-
bi. Innanzitutto l’edificio si tro-
va in una zona elevata e ciò
creerà sicuramente problemi ai
cittadini più anziani o con pro-
blemi di mobilità che volessero
raggiungerlo. Inoltre con que-
sta soluzione verrebbe a man-
care la centralità della sede
Municipale, luogo attorno al
quale ruota e si muove tutta la
comunità.
Quale utilizzo alternativo
suggerireste per l’edificio?

GARGNANO 
PROTAGONISTA
(rappresentata da Marcello Fe-
sta)
La scuola era stata donata
dalla Fam. Feltrinelli con de-
stinazione ben definita ( scuo-
le elementari o attività cultu-
rali), pertanto quale migliore
occasione per realizzare an-
che a Gargnano (dopo il Mon-
te) una biblioteca che invogli
le persone a frequentarla. Si
potrebbe finalmente realizzare
l’archivio storico comunale
rendendolo  fruibile oltre a
creare  spazi  per la collettivi-
tà (associazioni, gruppi, in-
contri a carattere didattico).

GARGNANO FUTURA
(rappresentata da Luciano
Galloni)
Detta materia di interesse ge-
nerale è troppo complessa per
essere liquidata in poche ri-
ghe. Le scelte che andremo a
fare impatteranno sulla vita
futura dei nostri figli e nipoti,
e quindi non dovrebbero esse-
re prese nel chiuso di una ri-
stretta sala di Giunta Comu-
nale, ma discusse, nel rispetto
di uno sviluppo sostenibile che
deve coinvolgere tutti i gar-
gnanesi, ed è per questo che
proponiamo ad “En Piasa” di
farsi carico della convocazio-
ne di un dibattito pubblico che
abbia per tema l’utilizzo degli
edifici dismessi o in via di dis-
missione presenti nel Comune
di Gargnano.

NUOVO MUNICIPIO – 
SINISTRA GARGNANESE
(rappresentata da Mauro Bom-
martini)
Ci auguriamo che non si di-
mentichi che Gargnano ha bi-
sogno di un luogo dignitoso
dove sistemare la sua bibliote-
ca, così come necessita di spa-
zi usufruibili dalla comunità
(per fare musica; per corsi di
lingua, computer o altro; per
associazioni culturali o gruppi
di acquisto solidale; ecc.).
Inoltre ciò che ci preme sapere
a questo punto è che tipo di
utilizzo avrà l’attuale Munici-
pio.

dalla prima pagina

SCUOLE  ELEMENTARI :  
QUALE  DESTINO?

aperta nel Museo di Riva del Garda, fino al 1 no-
vembre, la mostra: Capolavori Sacri sul Garda tra
Sei e Settecento, a cura di Marina Botteri Ottavia-

ni, Sergio Marinelli e Mariolina Olivari. 
Sono esposte una trentina di grandi opere scelte nelle
chiese del territorio gardesano, realizzate da famosi au-
tori fra i quali Palma il Giovane, Pietro Ricchi, Andrea
Celesti, Bernardo Strozzi, Carl Loth e Giandomenico Ci-
gnaroli, a dimostrazione della notevole apertura dell’a-
rea benacense a personalità artistiche di diversi regioni
e influssi, dal tardo manierismo al barocco e al rococò.
Fra le pale accostate nelle ampie sale della Rocca, si
può ammirare anche la grande tela a olio (345 x 195
cm) di Jacopo Palma il Giovane (Venezia 1548 ca. -
1628) che raffigura Madonna con il Bambino in gloria e
i santi Giovanni Battista, Carlo Borromeo e Francesco
d’Assisi, che un tempo era situata nella distrutta chiesa
del convento dei Cappuccini di San Carlo di Gargnano.
Nella scheda redatta da Mariolina Olivari, l’opera è attri-
buita agli anni 1618-1621 circa, e venne indemaniata a
seguito delle soppressioni napoleoniche entrando nel
patrimonio di Brera nel 1808. 
Dieci anni più tardi fu consegnata in deposito alla chiesa
prepositurale di San Marco di Milano, dove ancor oggi si
trova. Per la prima volta, dopo circa duecento anni, il
quadro torna quindi, in mostra, sul lago. 
Nel bel catalogo a colori che accompagna la rassegna,
fra i vari contributi, si segnala lo studio di notevole inte-
resse di Mariolina Olivari dal titolo Nel Giardino delle
Esperidi: tracce per una storia sociale dell’arte della Ri-
viera di Salò fra Sei e Settecento, con nuovi spunti e  ri-
flessioni sul patrimonio d’arte gardesano, e su alcune
opere di Gargnano. Il quadro del Palma era già stato se-
gnalato all’attenzione dei lettori di En Piasa (n. 49, Esta-
te 2006, pp. 1,12) e si ipotizzò la possibilità, non certo
facile, di una auspicata restituzione dell’opera d’arte, an-
che se in deposito, a Gargnano.

DOPO DUECENTO ANNI  UN
QUADRO DI GARGNANO

TORNAIN MOSTRA
SULGARDA

Umberto Perini

La pala di Palma il Giovane un tempo presso il Convento dei Cap-
puccini a Gargnano, in mostra in questi giorni a Riva del Garda.

E’

meno di tre mesi dalle
elezioni, il Consiglio
Comunale di Gargna-

no ha cambiato assetto. 
Angelo Bertasio, capolista
di “Gargnano protagonista”,
una formazione che com-
prendeva parecchi membri
della “Lega Nord” (infatti il
Gruppo Consiliare ha cam-
biato subito la denomina-
zione e adesso porta il no-
me del partito di Umberto
Bossi), non è più consiglie-
re comunale. 
La causa della sua incom-
patibilità è stata discussa il
26 agosto, su sollecito delle
Minoranze, compresa la
stessa Lega Nord. In ballo
c’era una vertenza che l’in-
gegnere ha in atto contro il
Comune di Gargnano. Per
questo motivo si trovava
nelle condizioni di dovere
scegliere se rinunciare alla
causa oppure alla carica. 
Il 19 gennaio scorso, il Co-
mune aveva infatti incarica-
to gli avvocati Gianfranco

DIMISSIONI IN COMUNE
ANGELO BERTASIO PASSA IL TESTIMONE

Fontana, Francesco Fonta-
na e Italo Ferrari per la co-
stituzione in giudizio davan-
ti al T.A.R. di Brescia, a se-
guito di un ricorso promos-
so da Bertasio e da sua so-
rella. 
Una curiosità: nella stessa
data, il Comune affidò ai
medesimi avvocati la pro-
pria difesa, a seguito di una
citazione da parte dell’edi-
tore Carlo Feltrinelli che, a
Gargnano, possiede una
casa in prossimità della
spiaggia delle Fontanelle. 
Dopo la decisione del Con-
siglio Comunale, Bertasio
viene sostituito da Fabiana
Bonomini.
Angelo Bertasio, dopo alcu-
ni anni passati come consi-
gliere comunale della De-
mocrazia Cristiana, nel
1993 venne candidato sin-
daco per quello stesso par-
tito. Perse le elezioni (primo
cittadino divenne Daniele
Roscia) ed entrò in consi-
glio comunale in Minoran-

za. Un paio di anni dopo
passò alla Lega, divenendo
Assessore e mantenendo la
carica fino al 2001.
Fabiana Bonomini, impie-
gata al Comune di Salò, è
una new entry, anche se il
suo impegno politico è di
vecchia data. Fabiana è fi-
glia di Gian Aronne, che era
in Minoranza con la Lega
nel passato mandato dopo
essere stato per 10 anni As-
sessore con i sindaci Da-
niele Roscia e Marcello Fe-
sta. Alle elezioni, Fabiana
Bonomini (che va ad affian-
care Marcello Festa, il più
preferenziato della lista) era
risultata sesta per preferen-
ze raccolte: 9 voti. La pre-
cedevano, oltre a Festa,
Eleonora Mascher (19 voti),
Alfredo Razzi (13), Roberto
Viale (12) e Umberto Bertel-
la (10). Mascher, Razzi,
Viale e Bertella sono stati
dichiarati eletti, salvo dimet-
tersi immediatamente, la-
sciando spazio a Bonomini. 
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ÈL NÒS DIALÈT

a cura d i  Giacomo Samuel l i

È lo stretto vicolo, la piccola stradina che corre fra due file ravvicinate di case.
In alto i tetti con le grondaie quasi si toccano, separati solo, talvolta, da un paio di spanne; a terra il passaggio è
tanto angusto  che non ci si  passa con un carro né con un autoveicolo ma solo a piedi o in bici.
I nostri paesi nei vecchi centri storici sono caratterizzati dalla presenza di questi trisandèi che spesso collegano
le piazze o il porto con il nucleo retrostante dell’abitato. Oggi queste viuzze sono quasi deserte, molte finestre
che vi si affacciano sono chiuse, nei quartieri quasi deserti vi alberga il silenzio: il mercato della casa e le nuo-
ve esigenze del commercio hanno posto altrove le loro attenzioni, in luoghi più panoramici e aperti, serviti di
vie comode e larghe, più adatte al passaggio del traffico d’oggi. E nelle nuove periferie con ampli viali, giardi-
ni spaziosi, megaparcheggi e garage, il trisandèl non ha diritto ad esserci e nessun architetto oggi si sognereb-

be mai d’inserirlo in un suo piano d’urbanizzazione.  Io però amo quegli angoli antichi del mio paese, forse perché un po’ legato a quel passato anagraficamen-
te o forse per quei ricordi lontani di giochi e di amicizie infantili lì condivise. E quando mi trovo a transitare in quei viottoli spesso solitari, immagino quando,
in tempi ancora più lontani, la vita che vi pulsava era ancora più intensa. Così, per un attimo, mi pare di sentire ancora il confuso e allegro vociare di tanti bim-
bi, il vivace chiacchierio delle donne alle finestre; mi pare di riconoscere nell’aria i profumi e gli odori dei semplici piatti di un tempo; mi pare di riconoscere i
rumori molteplici dell’attività lavorativa nelle botteghe e nei fondaci sotterranei. I segni insomma di un’umanità che, proprio per la stretta vicinanza abitativa e
fisica, sapeva condividere gioie e dolori, successi e difficoltà, speranze e preoccupazioni in solidale unitarietà. Ma è solo, ripeto, un’impressione fuggevole…e
subito sono riassorbito dai soliti richiami della vita quotidiana, sicuramente, rispetto ad allora, più attenta ai propri interessi e alla propria privacy.

CHE MAI SARÀL?
TUPÌNA
1- Talpa
2- Piccola zolla di terra 
3- Serratura

ENDUÌNA CÖL CHE L’È
Gh’è ‘n sito be arà e squadrà ’n do che i bò no i va.

(soluzioni in fondo alla pagina)

PROVÈRBIO DE STAGIÙ
El vènt de san’Simù (28 0ttobre) sbrega le vele e spaca i timù.
Il vento a fine ottobre è forte e fa danni a chi naviga nel lago.

SÖCH  DE GRANC’ E DE PISÈGN
ÈL TAMBÜRÈL

È un gioco che prende il nome dall’attrezzo
che si usa per colpire la palla, un tamburello
appunto: è questo un cerchio di legno di circa
30 cm di diametro, sul quale è tesa una pelle
d’asino o d’altro, conciata in modo speciale,
con un’impugnatura di cuoio fissata all’a-
vambraccio.La palla, oggi in gomma semi-
piena del diametro di 6 cm, un tempo veniva
ricavata usando o una vescica di maiale o una
pallina da golf avvolta da tutta una serie di

striscioline di camera d’aria e di fili di cotone: una palla molto consistente e di un
certo peso che poteva far male e, molto frequentemente, rompere i vetri delle fine-
stre intorno al campo da gioco. Il tambürèl oggi è uno sport con un regolamento
ben preciso e con campionati di varie categorie disputati a vari livelli, anche in cam-
po internazionale. Nei nostri paesi invece questo gioco è stato praticato fino all’ini-
zio dell’ultima guerra e poi se n’è perso completamente l’uso. È certo però che uno
dei paesi con la squadra più importante è stato quello di Bogliaco. Per questo gio-
co occorreva infatti uno spazio piano e notevole e il Pra de Boiàch (così si chiama-
va la piazza al porto) era proprio l’ideale: circa ottanta metri per venti di campo da
gioco in cui i giovani rappresentanti del tempo (i Collini, i Castellini, i Truzzi, gli
Andreoli, ecc…) si confrontavano tra loro o con giovani dei paesi vicini, battendo
e ribattendo la palla al volo fino alla conquista del punto e progressivamente della
vittoria finale. E il tutto con l’immancabile tifo di contorno, anche delle giovani ra-
gazze che ai lati plaudevano più o meno apertamente ai loro “amati” beniamini. In
alternativa al tambürèl, e praticabile anche in spazi più ristretti, si giocava anche a
“bala a ma”, simile nelle regole al tambürèl; si differenziava perché il lancio e ri-
lancio della palla non avveniva con tamburelli o racchette ma con la mano stessa,
protetta nel palmo da una larga striscia di cuoio che attutiva un po’ i colpi. Mi han-
no raccontato però che, malgrado ciò, di tanto in tanto, in qualche battuta e ribattu-
ta particolare, la…visione delle stelle era assicurata.

MÒDI DE DIR
Ai tep de Carlo I e Maria Frèda-Si allude ad un tempo molto lontano, ad un pas-
sato ormai remoto e sepolto per sempre.
O tènderme o vènderme-O curi i tuoi interessi, la tua attività, oppure è meglio ce-
dere tutto, lasciare, vendere ad altri più attenti, attivi e industriosi.
Da tèta (mammella) ecco due detti: 
Gatàr la tèta-Trovare qualcosa cui continuamente attingere ed approfittarsene
Tetàrghe déter-Continuare in una situazione di parassitismo e di sfruttamento di
soldi, beni e favori altrui.
Tör sö ‘l so trèntù come tör sö i so archèc’-Significa andarsene via, lasciare una
certa situazione, abbandonare una compagnia o una società d’affari e di lavoro.
Tacà a l’òs-Attaccato all’osso, cioè tirchio, avaro, troppo interessato. L’è ’n po tròp tirà.
Tègner a ma-Risparmiare, mettere da parte, non spendere tutto. Certamente è sta-
to uno dei pilastri fondamentali del modo di vivere dei nostri vecchi. Vali
do anche adesso il detto o spiazzato dalle moderne filosofie di mercato?
L’è taià so co la fiochèla-Tagliato con la roncola: significa che è poco raffinato e ha

un modo di essere e di fare rustico e rozzo.
Mèter i tach-Far perdere nel gioco. Gome mès i tach cioè abbiamo vinto noi!
UNO SCIOGLILINGUA
Ti che te tache i tach, tàcheme i tach a mi! 
Mi tacàrte i tach a ti? Tàchete ti i to tach!

CHE VÖLÈL DIR?
Tòcio: il condimento di tutte le pietanze, il sugo, il burro fuso, ecc… Tociàr sö col
pa è il classico gesto di raccogliere dal piatto con il pane l’ambito tòcio.
Tuntugnàr: è il brontolare di continuo, un po’ come il susseguirsi monotono dei
tuoni durante il temporale.
Tacù: brutto rammendo, cucitura approssimativa, fatta da “sarta in erba”, da inca-
pace. Da qui il verbo tacugnàr.
Tavanàr: tribolare, lavorare in modo eccessivo.
Tabacù: è il credulone, quello che prende tutto per vero e ingenuamente tabàca
ogni cosa.
Tabalóre: tipo poco sveglio e pronto. È detto anche macàco, tambüro, toto, torotó-
to, och, bambo, pondór, ecc…
Turtüröl: imbuto, detto anche lorèl in qualche paese vicino.
Tracagnòt: grassoccio, tipo dalla struttura larga e robusta. È il contrario di tapatì, il
piccolo bambino, l’omino minuto, basso, esile…
Tarma: la tignola, insetto che rode i tessuti e che si combatte con la naftalina. Me-
taforicamente si dice tarma alla persona che continua a “rompere”, che ha sempre
qualcosa da ridire, che è un òrghen insomma.

ENTÙREN A GARGNÀ
- Sembrùne o Sambrùne. Località prativa e boschiva a N.O. di Gargnano, ai piedi
del monte Caminàla. Vi è un vecchio caseggiato rustico ormai cadente e in mezzo
al prato i resti di un casino da roccolo.
Forse l’origine del nome è la frase “Sö en Brune” ridotta poi ad un solo vocabolo.
- Se. Così si chiama la salita che da Sant del Gia (Santo di Liano) porta a Naù (Na-
vone) lungo la strada che va a Briano.
- Seré. Monte di m 743 a N.O. di Formaga sul fianco sinistro della Valle del To-
scolano. Probabile l’origine in “cerreto” cioè bosco di cerri.
- Sostaga. Località ad Ovest di Fornico e Zuino, più in alto a 420 m circa. Vi è una
bella villa dei Feltrinelli, oggi albergo e ristorante. Forse il nome deriva dal shosta,
luogo di fermata. 

NOM  COGNOM  E SCOTÖM
Tavernini. (Batài, Triaröle, Dosbèi, Galec’, Buteghér, Pisigòc’). Un primo Taver-
nini Giacomo, proveniente da Dro, arriva nel 1750 a Cornalé, sotto Navazzo. Da lì
tutti i discendenti sparsi in diversi ceppi sul Monte e in comuni vicini.
Terzi. Di origine trentina sono citati nel 1600 abitanti in località Sant dèle Laf, pres-
so Musaga. Abitarono poi nella valle dei Mulini e infine a Villa, esercitando il la-
voro di mugnai e fabbri.
Tonoli. (Capüsì). Arrivano da noi nel 1750 provenienti da Bollone. Si diffusero pri-
ma sul Monte poi soprattutto a Gargnano.
Truzzi. Famiglia antica, qui residenti già dal 1500.
Trevisani. Dalla metà del 1700 sono presenti a Gargnano, provenienti da Salò. Qui
si stabilirono in località Tesöl (sopra il cimitero) dove tuttora vivono i discendenti. 
Tomasi. Sono presenti dal 1800 nella zona di Zuino e Villavetro.
Toselli. Una delle famiglie più antiche: ci sono Toselli già nel 1500 a Villavetro.
Oggi a Gargnano non ce ne sono più.
Ecco altri cognomi diffusi nei secoli scorsi, che oggi a Gargnano si sono estinti:
i Tosetti (1500-1800) a Costa, i Tomasini (1500-1750) a Villa, i Tamagnini (già
dal 1400), i Tomacelli (1700-1800) a Liano, i Tellio (1400-1800) a Muslone, i Ton-
ni (1500-1700) a Musaga, i Tonincelli venuti sul Monte dalla Val di Non nel 1630
oggi presenti a Toscolano Maderno,
i Turella (1500-1600) famiglia benestante; un Paolo Turella nel 1629 fece un
notevole lascito alla Chiesa finalizzato a varie opere di beneficienza.

(Collaborazione d’archivio di Ivan Bendinoni)

Enduìna cöl che l’è: ?????????
Che mai saràl?:Talpa

SOLUZIONI
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a cura di Emanuela Bariletti

on aveva ancora uffi-
cialmente virato alla
boa di Torbole …solo

alcune indiscrezioni trapela-
vano da qualche gommone
al seguito della regata… ep-
pure al Circolo tifavamo già
tutti per lui … Il galante Jo Ri-
chards… l’uomo dell’isola di
Wight, molto inglese Jo…uo-
mo di poche parole, misurate
e mai fuori luogo… uno che
ha quasi il timore di disturba-
re quando entra timidamente
in segreteria per iscrivere la
sua barca. Insomma…un uo-
mo d’altri tempi. Ogni anno è
fedele all’appuntamento Jo
Richards. Fedelissimo sia al
Gorla che alla Cento, regate
che ha sempre affrontato con
spirito di grande sportività e
correttezza. Questa volta ce
l’ha fatta. 
E’ primo assoluto alla Cento-
miglia. Al Circolo Vela Gar-
gnano siamo tutti visibilmen-
te soddisfatti. Brindiamo alla
vittoria dell’amico inglese.
Per una volta non è Clande-
steam, per una volta non è
Principessa. E finalmente in-
neggerà un inno diverso dai
soliti: l’ inno inglese. Bella

FULL PELT, PRIMO ASSOLUTO ALLA CENTOMIGLIA. 
TANTI ANNI DI FEDELTÀ PER UNA VITTORIA PIÙ CHE MERITATA.

N questa Cento! A dire il vero
Jo Richards non è l’unico a
destare il nostro interesse.
Tutti sappiamo che imbarca-
to a bordo di Full Pelt c’è
Leonardo Larcher, il nostro
Leo… un pezzo di Gargnano
in territorio anglofono….an-
che lui è il grande festeggiato
della giornata… certamente
ha dato un importante contri-
buto alla vittoria. Leonardo
Larcher, figlio di Daniele, che
lo scorso anno ha corso la
Centomiglia alla barra di
Clandesteam, ha preso l’oc-
casione al balzo e….si è im-
barcato di volata su Full Pelt.
Leo, neolauretao in Econo-
mia del turismo, è appena
tornato dall’Inghilterra dove si
è recato alcuni mesi fa per
approfondire lo studio della
lingua (e chi non l’ha sentito
durante la diretta tv sfoggiare
il suo forbito inglese!) e certa-
mente per fare un’esperienza
di vita. A Cowes (la stessa
città dove risiede Jo Ri-
chards) ha trovato anche un
lavoretto per mantenersi. Na-
turalmente ha fatto tanta vela
… si regata tutti i giorni all’I-
sola di Wight…. E proprio in

quell’occasione ha potuto ap-
profondire l’amicizia con Jo.
Leo, con il suo sorriso e la
sua allegria contagiosa, mi
ha raccontato di una parten-
za impegnativa, di una vitto-
ria che si è delineata di ora in
ora grazie alla bravura di un
equipaggio “storico” che re-
gata insieme da anni. E’ un
equipaggio molto affiatato
quello di Full Pelt, mi spiega
Leo, non fanno molte regate,
al massimo cinque all’anno,
due in Svizzera, due sul La-
go di Garda - Gorla e Cento
per l’appunto - e una a Saint-
Tropez. 
Eppure in barca si respira
una grande intesa. D’altra
parte l’equipaggio è compo-
sto da nomi di tutto rispetto,
uno su tutti Peter Allam, già
prodiere di Jo Richards nel
1984 sull’imbarcazione FD
che gli è valsa il bronzo alle
Olimpiadi di Los Angeles.
Certo è che l’imbarcazione
ha fatto la sua parte nel de-
terminare la buona riuscita
dell’impresa. Full Pelt coniu-
ga le peculiarità di una barca
estrema quale può essere un
Libera con le caratteristiche

ni Full Pelt ha sempre corso
nella classe Libera, insieme
ai “grandi mostri”, e senza
battere ciglio… e non ha mai
sofferto di senso di inferiori-
tà. Quest’anno la tenacia l’ha
premiata … il Garda le ha re-
galato le condizioni favorevo-
li consentendole un notevole
distacco dalle sorelle che le
ha valso la vittoria. 
Complimenti a Jo Richards e
al suo equipaggio anglo-gar-
gnanese e un arrivederci al
prossimo anno!

di un’imbarcazione più stabi-
le, quindi in grado di far fron-
te a situazioni di vento anche
forte. D’altro canto, precisa
Leo, Full Pelt è ben due metri
più corta dei Libera, anche
l’albero è più corto, di almeno
tre metri. I trapezi sono solo 5
e non 11. E benché l’imbar-
cazione sia tecnologicamen-
te avanzata e parecchio di-
vertente, certo la sua perfor-
mance non può essere assi-
milabile alle prestazioni di un
Libera.  Eppure gli scorsi an-

MMAARRCCOO SSCCHHIIRRAATTOO DDUUEE VVOOLLTTEE CCAAMMPPIIOONNEE DDII
CCLLAASSSSEE AA BBOORRDDOO DDII GGIIÒÒ DDIISSAASSTTEERR..

fatti lo dicono. Tutt’altro
che “disaster” Marco Schi-
rato … Lo vediamo salire

a più riprese sul palco allestito
in occasione delle premiazioni
della Centomiglia nella piaz-
zetta di Bogliaco: primo di
classe al Trofeo Gorla, primo
di classe alla Centomiglia, pri-
mo timoniere bresciano. Suo
anche il Trofeo Comune di
Gargnano consegnatogli dal
Sindaco Gianfranco Scarpetta
(primo di gruppo sul percorso
Bogliaco, Navene , Acquafre-
sca, Bogliaco, San Sivino, Bo-
gliaco), quarto posto assoluto
in classifica generale. Non si
smentisce, Marco, nemmeno
con le condizioni meteo più
avverse. Anzi, possiamo
scommettere che si è divertito
un mondo alle prese con i 40
nodi di vento che hanno carat-
terizzato la 59ª edizione della
Centomiglia del Garda. E’ par-
tito puntualissimo, alle ore
9.30.
Grintoso il lago sabato matti-
na. Appena sveglia, ho capito
subito che non sarebbe stata
una Centomiglia come tutte le
altre… per la prima volta dopo
tanti anni i velisti non si sareb-
bero lamentati della tanto te-
muta piatta del basso lago. In
un attimo mi è tornato alla me-
moria il Trofeo Gorla del 2003
quando i 18 metri di Esimit
scuffiarono davanti a Boglia-
co, rovesciandosi rovinosa-
mente sulla spiaggia di Villa
Bettoni, e l’ungherese Pleasu-
re andò a “spiaggiare” poco a
sud del porto nuovo, verso To-
scolano.
Allora si parlò di affondamen-
ti, recuperi, salvataggi, qual-
che ricovero in ospedale, mol-
ta paura.

II Fortunatamente quest’anno
non è successo nulla di tutto
questo. Ci sono state alcune
imbarcazioni danneggiate, po-
chi alberi e timoni rotti, ma
nessuna scena da panico. Per-
ché a differenza del 2003 i re-
gatanti non sono stati colti di
sorpresa e hanno potuto sce-
gliere se “levare l’ancora” o
restare a terra.
Marco ha issato la randa e ha
vinto. Ma facciamoci raccon-
tare qualcosa da lui…
Quella di quest’anno è stata
la tua…..
…. diciottesima Centomiglia
Ricordi qual è stata la Cen-
tomiglia che ti ha emoziona-
to di più o ti ha dato maggio-
ri soddisfazioni? 
La prima che ho corso al timo-
ne del mio vecchio FUN. Arri-
vammo verso le cinque di
mattina lontani anni luce dal
primo di classe, ma fu una sod-
disfazione riuscire a finirla.
Un equipaggio affiatato co-
me pochi, il tuo. Siete com-
pagni di viaggio dai tempi
del Dolphin ITA 120 Piso
Mojado. Già allora era diffi-
cile non contarvi ai primi
posti delle classifiche. Qual è
il segreto di questo costante
affiatamento? Siamo sem-
pre andati d’accordo e ci di-
vertiamo, e questo ci dà molta
tranquillità in qualsiasi condi-
zione. E poi scendiamo sem-
pre in acqua per fare il meglio
possibile, ma allo stesso tem-
po, se il risultato non è quello
sperato, non è certo un dram-
ma o chissà quale delusione.
Quanto devi al tuo equipag-
gio e al tuo “storico” arma-
tore Daniele Sereni di Suzza-
ra (MN)?
Moltissimo, in barca è sempre

nominato il timoniere, ma sen-
za un buon equipaggio non si
va da nessuna parte. Con Da-
niele, Andrea, Michele e Nico-
la c’è un’intesa particolare. 
Quali sono le maggiori diffi-
coltà che avete incontrato
salendo verso la boa di Na-
vene?
Capire all’inizio come gover-
nare meglio la barca. Una
volta a posto è diventata una
Centomiglia come le
altre...anche se con meno bar-
che che risalivano il lago.
Fortuna o bravura? Caso o
strategia? Quali sono gli in-
gredienti che determinano il
successo in una regata “long
distance” come la Centomi-
glia?
In una regata così c’è un po’

di tutto, per questo è difficile
vincerla! 
Durante una giornata accado-
no molte cose, salti di vento,

inconvenienti ed altro, l’unica
cosa che si può fare è rimanere
concentrati….. e ….avere un
po’ di esperienza aiuta.
Ormai è tradizione. Sia al
Gorla che alla Cento arriva
papà Dario puntuale come
un orologio a prelevare l’e-
lenco iscritti e poi se ne va
alla ricerca di scorci favore-
voli per seguire la regata da
terra. Quanto tuo papà ha
influenzato la tua passione
per questo sport?
Sicuramente è stato molto im-
portante nel coltivare questa
passione. 
Da piccolo era lui che mi por-
tava in regata caricando sopra
la macchina l’Optimist, la bar-
ca con cui si comincia a rega-
tare da bambini, e portandomi
in giro per il lago e per l’Italia.
Oltre a questo è stato impor-
tante nei momenti difficili co-
me ad esempio quando ho co-

minciato a 10 anni e avevo
paura del vento forte e per
questo non volevo più regata-
re....se ci penso oggi non pos-
so che sorridere.
Cosa cambieresti della Cen-
tomiglia?
Darei più importanza alle bar-
che piccole, a chi fa questa re-
gata per passione. Purtroppo la
comunicazione durante la
giornata si interessa solo delle
barche più grandi, non men-
zionando le classi minori. 
Per me una delle emozioni più
belle è arrivare al porto e tro-
vare i miei amici che mi aspet-
tano...ma questo succede per-
ché c’è mio padre che ci segue
e li informa. 
Ecco, il circolo dovrebbe esse-
re un po’ più “papà” per per-
mettere agli amici e ai cono-
scenti di seguire da terra e da-
re un’ accoglienza più calorosa
a tutti.

LLAA PPAAGGIINNAA DDEELLLLOO SSPPOORRTT:: SSPPEECCIIAALLEE CCEENNTTOOMMIIGGLLIIAA

Una foto della premiazione

Il sindaco premia Marco Schirato. A fianco, uno speciale omaggio del presidente del Consorzio Garda
Classico avv. Redaelli de Zinis 
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i guarda con i suoi oc-
chioni azzurri, Arianna
Ragnoli, con quello

stesso sguardo che ho cono-
sciuto due anni or sono quan-
do, io insegnante e lei alunna,
ci siamo incontrate per la pri-
ma volta nella classe 3ª A del-
la scuola media di Gargnano,
lo stesso sorriso e la stessa al-
legria di allora, mentre mi rac-
conta degli ultimi risultati
conseguiti in quella che è di-
ventata una delle sue passioni:
il canottaggio. Arianna pensa,
sorride e si racconta. Svela
emozioni, riferisce di grandi
soddisfazioni, poche delusio-
ni, importanti conquiste. L’av-
ventura ha inizio due anni fa
quando, grazie ad un progetto
scolastico, Arianna approda
quasi per caso nel mondo del
canottaggio. Una gara scola-
stica in 4 Gig segna il suo in-
gresso in questo sport tanto fa-
ticoso quanto affascinante.
Quattro alunni vengono scelti
nelle sedi della Scuola Media
di Gargnano e Tignale per ga-
reggiare contro coetanei di al-
tre scuole provenienti da tutta
Italia. Tra di loro c’è Arianna.
Un incontro importante è
quello con Renzo Mulazzi, at-
tuale Presidente del Circolo
Canottaggio Gabriele d’An-
nunzio di Gardone Riviera.
Arianna mostra ben presto di
avere della stoffa e consegue
un buon terzo posto nella fina-
le diretta. Segue un anno di in-
tenso lavoro sull’imbarcazio-
ne 7.20 che l’accompagna nel-
la categoria cadetti. Arianna
gareggia sola. Sola contro tut-
ti. Nel settembre 2007 affronta
la sua prima vera competizio-
ne. L’inizio non è dei migliori
e si piazza solo quinta su cin-

a stagione agonistica
2009 è stata un vero
successo per Pierluigi

Omboni, socio del Circolo Ve-
la Gargnano, contrassegnata
dalla vittoria del Campionato
del Mondo non Vedenti tenu-
tosi a marzo nelle acque della
Nuova Zelanda, dalla conqui-
sta del podio al Campionato
Nazionale della classe Asso
99, che si è disputato nelle ac-
que antistanti la Fraglia Vela
Malcesine lo scorso mese di
giugno, e dalla vittoria di clas-
se nella flotta degli Asso 99 al-

AARRIIAANNNNAA RRAAGGNNOOLLII:: 
UUNNAA PPRROOMMEESSSSAA DDEELL CCAANNOOTTTTAAGGGGIIOO IITTAALLIIAANNOO
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que imbarca-
zioni parteci-
panti, ma già
dalla seconda
gara i risultati
non tardano
ad arrivare
con un secon-
do piazza-
mento e un
quarto posto
al meeting na-
zionale. 
L’esordio con
il nuovo alle-
natore Gian-
battista Rotta,
che l’accom-
pagna tutt’o-
ra, è a Torino
alla regata internazionale Kin-
der Skiff di 4 km percorsi sul
Pò dove Arianna si aggiudica
la 61ª posizione su 200 barche
partecipanti e un ottimo 15ª
posto nella classifica femmini-
le.
Nel primo anno da cadetta
Arianna si colloca sempre ai
primi posti delle classifiche.
Il tempo scorre velocemente.
Lo scorso anno, nella regata
internazionale categoria Kin-
der Skiff, Arianna è 3ª su circa
18 imbarcazioni partecipanti
della sua categoria e 38ª in
classifica generale. 
E’ l’anno del passaggio di ca-
tegoria, da cadetta a ragazza
1° anno. Oggi Arianna è l’uni-
ca ragazza a praticare attività
agonistica all’interno del Cir-
colo e gareggia non solo con-
tro coetanee, ma anche contro
ragazze che hanno un anno più
di lei. 
Quest’anno ha ottenuto molti
primi posti e grandi soddisfa-
zioni. Alla regionale di Geno-
va, gara di 2000 metri, si piaz-

za al primo posto. Seguono al-
tri importanti risultati a livello
regionale: Varese prima classi-
ficata, Mantova terza classifi-
cata, Corgeno seconda classi-
ficata nella sua categoria e un
primo posto nella categoria Ju-
nior. Ed è sempre prima classi-
ficata nella Coppa Primavera a
Ravenna e di nuovo sul podio
nella gara promozionale tenu-
tasi a Caldonazzo, primo posto
nella categoria ragazze e pri-
mo posto pari merito nella ca-
tegoria Junior. 
Nei due meeting nazionali che
si disputano a Piediluco,
Arianna si piazza ottava al pri-
mo meeting, mentre nel secon-
do, con grande soddisfazione,
si aggiudica il terzo posto alle
spalle di Lucidi Ludovica (Te-
vere remo) e Gelpi Paola (La
sportiva Lezzeno). 
Dopo pochi mesi si trova ad
affrontare il Campionato Ita-
liano Ragazzi, gara per lei im-
portantissima. Già tempo pri-
ma, spiega, ha iniziato ad ac-
cusare ansia e preoccupazione,

fattori che non
le hanno per-
messo di arri-
vare in finale.
Arianna parla
con tenerezza
del suo allena-
tore; reputa si-
gnificativo il
rapporto che si
è instaurato tra
di loro. Lo defi-
nisce il suo
punto di riferi-
mento e ripone
molta fiducia
nei suoi inse-
gnamenti; sa
che è anche
grazie a lui che

è arrivata ad ottenere un buon
livello di preparazione. 
Le chiedo se non sente nostal-
gia di quella complicità che
caratterizza gli sport di squa-
dra. 
Tradisce un’emozione quando
ricorda gli otto anni di palla-
volo che ha alle spalle, le stret-
te di mano con le compagne di
squadra, il poter condividere
gioie e dolori, sconfitte e vitto-
rie. Certo, tutto questo un po’
le manca. Ma si consola ben
presto quando mi rivela che
grande è la soddisfazione nel
sapere che quel risultato e
quella vittoria sono il frutto
delle proprie forze!
C’è molto allenamento dietro
ai risultati che Arianna è ri-
uscita a conseguire, ma fatica
e sacrificio le hanno valso le
soddisfazioni che ha ottenuto
quest’anno.
Arianna si allena sei volte alla
settimana in inverno e undici
volte alla settimana in estate,
quando è richiesta una mag-
giore preparazione in vista

delle competizioni più impor-
tanti che di solito si disputano
a inizio e fine estate.
Confessa con un timido sorri-
so che qualche volta le farebbe
piacere potersi alzare più tardi
la mattina, ma che in fondo è
ormai abituata alle levatacce;
dice che adattarsi ai ritmi del
canottaggio è una questione di
routine, come del resto accade
per tanti altri sport.
Parla dei suoi sentimenti, delle
sue emozioni. 
Mi confida che in barca prova
sensazioni contrastanti: su tut-
te prevale l’adrenalina della
competizione, ma talvolta le
capita anche di avvertire un
po’ di stanchezza, la voglia di
staccare e di riposare. 
Altre volte starebbe in barca
ore e ore perché il suo Skiff le
permette di scaricare la tensio-
ne, di rigenerarsi, di divertirsi.
E se le chiedo cosa la gratifica
maggiormente di tutto ciò che
sta vivendo, lei mi risponde….
lo spirito di gruppo. E’ un bel
gruppo, quello al quale Arian-
na appartiene, un gruppo affia-
tato e unito, guidato dallo stes-
so allenatore che ha allenato la
Nazionale anni fa a Mandello
(Como) Arianna ha molti pro-
getti per il futuro: il più ambi-
zioso di tutti, quello di riuscire a
conciliare studio e canottaggio
(Arianna frequenta il secondo
anno del Liceo Sociale a Salò) e
poi….un obiettivo importante:
accrescere la fiducia nelle pro-
prie potenzialità e credere sem-
pre più in se stessa! 
Allora, cara Arianna…conti-
nueremo ad aspettarci i risul-
tati che hai saputo regalarci fi-
no ad oggi … Stai certa che il
“popolo” dei gargnanesi non
mancherà di tifare per te!

PIERLUIGI OMBONI, UN CAMPIONE DA RECORD 
LA SUA QUINTA VOLTA AL TROFEO GORLA

la 43ª edizione del Trofeo
Gorla.
Tre titoli importanti per un
campione che da sempre di-
mostra di saper coniugare
passione e tenacia per lo
sport che lo accompagna dal-
l’infanzia.
Pier ha iniziato a praticare la
vela circa 26 anni fa, quando
aveva solo 10 anni, grazie ai
corsi vela organizzati dal Cir-
colo Vela Gargnano e tenuti
da Giancarlo Ballarini e da
Franco Capuccini. Ha mosso
le prime manovre sull’Optimist
e poi ha regatato alcuni anni
sull’imbarcazione Europa.
Gli chiediamo di parlarci un
po’ di lui e dei successi con-
seguiti nella stagione che si
sta concludendo.
Cosa significa per te anda-
re in barca a vela? Quali
sensazioni ti suscita?
La risposta è difficile! A me
piace molto la competizione
che nella vela è caratterizzata
da un mix di preparazione del
mezzo, tecnica, tattica sul
campo di regata, previsione
del comportamento del vento,
fortuna e soprattutto relazione
con gli altri componenti dell’e-
quipaggio. Non riesco a de-
scrivere le emozioni che si
provano poiché sono varie e
mutevoli. Comunque quando
si raggiungono buoni risultati
la soddisfazione è enorme.

Qual è l’imbarcazione che
preferisci?
Sicuramente l’Asso 99 che è
la barca su cui attualmente
corro e che mi ha dato le più
grandi soddisfazioni.
Qual è stata l’esperienza ve-
listica significativa della tua
vita?
Non so rispondere. Tantissi-
me sono le regate rimaste
nella mia memoria e che han-
no avuto importanza per la
mia esperienza. La trasferta
in Nuova Zelanda per il Cam-
pionato del Mondo non Ve-
denti è sicuramente una di
queste. Durante questa tra-
sferta il divertimento, l’armo-
nia con il gruppo e la soddi-
sfazione sono state talmente
forti da lasciare un sentimento
imprevisto di amarezza e no-
stalgia quando inevitabilmen-
te il tutto si è concluso. Ri-
mangono comunque legami e
ricordi che per me saranno in-
delebili.
Un bel Trofeo Gorla, quello
di quest’anno, cosa ne pen-
si Pier? Un vento adatto alla
tua imbarcazione, direi …
Il Trofeo Gorla è stato perfet-
to come giornata e vento. Le
condizioni ci hanno permesso
di sfruttare tutte le potenzialità
della barca e dell’equipaggio
che per l’occasione era al
completo. Il rientro di Fabrizio
Butturini dopo alcuni mesi di

pausa è stato sicuramente im-
portante. Poi regatare con
Carattoni, Moccia, Biemmi e
Zamboni fa la differenza.
La regata è stata decisamen-
te aperta e combattuta fino al-
la boa di Torbole dove siamo
passati in testa al gruppo con
un piccolo vantaggio che però
è incrementato quando c’è
stato il cambio di vento tra Pe-
ler del mattino e Ora del po-
meriggio. L’arrivo in testa nel
primo pomeriggio ci ha dato
grande gioia anche perché
siamo riusciti a vincere il Tro-
feo Gorla della classe Asso 99
per il quinto anno consecuti-
vo. Non ne sono sicuro, ma
penso sia un record.
Cosa ci racconti del Cam-
pionato Nazionale Asso 99
che si è disputato a Malce-
sine?
Malcesine ci ha regalato gior-
nate di vento alternate a bo-
naccia. Noi puntavamo molto
a questa regata per difendere
il titolo conquistato a Gargna-
no nel 2008 e sapevamo di
avere tutte le carte in regola
per ripeterci. In realtà, dopo le
prime prove, ci siamo accorti
che non sarebbe stato facile.
Infatti dopo le prime giornate
ci siamo trovati a rincorrere
l’equipaggio di Bete, imbarca-
zione veronese che si è rivela-
ta fortissima. Fortunatamente
la nostra costanza di risultati

nelle regate di vento e nella
bonaccia ha fatto la differenza
e abbiamo potuto festeggiare
la vittoria matematica già pri-
ma dell’ultima prova in pro-
gramma.
E’ stata un’organizzazione
all’altezza delle tue aspetta-
tive?
L’organizzazione è stata otti-
ma. Il campo di regata di Mal-
cesine è tra i più belli del lago
di Garda e quindi le ore pas-
sate in acqua sono state un
piacere. Inoltre a terra ci han-
no accolti un club nautico e un
paese che hanno saputo re-
galarci giornate divertenti e
confortevoli.
Qual era il livello degli atleti
sfidanti? E’ stato un cam-
pionato stimolante?
A mio avviso altre imbarcazio-
ni si sarebbero meritate la vit-
toria almeno quanto noi. Con
questo non voglio dire che
non abbiamo meritato questa
vittoria, ma intendo dire che
spesso le regate si risolvono
per eventi che a volte posso-
no ribaltare il risultato. Se si
guarda l’albo dei campioni ita-
liani Asso 99 si scopre che ne-
gli ultimi cinque anni noi ab-
biamo vinto quattro volte.
Questo potrebbe far pensare
che ci siano meno stimoli, ma
in realtà il livello dei regatanti è
sempre tale da rendere ogni
vittoria una vera impresa.

Pierluigi Omboni

Arianna Ragnoli
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icordare l’origine del-
l’edificio scolastico
delle Elementari di

Gargnano significa tornare
agli avvenimenti del 1° con-
flitto mondiale (1915-18) e
alla fondamentale presenza
della Famiglia Feltrinelli a
Gargnano. La Grande Guer-
ra coinvolse Gargnano in
modo notevole: comune con-
finante con l’Impero Au-
stroungarico nella zona ver-
so la Valvestino, oltre a pic-
cole caserme della Guardia
di Finanza, aveva in Boglia-
co una grande caserma del

a Famiglia Feltrinelli
tra la fine dell’800 e
gli inizi del ‘900 aveva

posto le basi delle sue grandi
fortune economiche con una
azienda di legnami che ben
presto attivò segherie e depo-
siti non solo in Trentino Alto
Adige, Cadore, Carnia ma
perfino in Austria, Slovenia,
Bosnia, Boemia, ecc…
Ma gli interessi della Fami-
glia andarono ben oltre il
commercio del legname: al-
tre attività finanziarie ed in-
dustriali di respiro interna-
zionale fecero in pochi de-
cenni dei Feltrinelli una delle
più floride e potenti realtà
economiche italiane.Alla vi-
gilia dello scoppio della
Guerra, Angelo, come si di-
rebbe oggi, era un giovane e
promettente rampollo della
Famiglia. Figlio primogenito
dell’Ing. Comm. Giuseppe
Feltrinelli e della nobildonna
Chiara Fisogni, egli nel 1915
aveva 27 anni, essendo nato
nel 1888. Compiuti con pro-
fitto ed onore tutti gli studi,
egli era avviato a collaborare
col padre nella gestione delle
importanti attività dell’azien-
da. Del resto era già ben in-

suoi genitori, finita vitto-
riosamente la Grande
Guerra che portò al com-

pimento dell’Unità d’Italia
anche con i territori del Tren-
tino, del Friuli e della Vene-
zia Giulia, vollero ricordare
il figlio caduto facendo co-
struire un edificio scolastico
per le Scuole Elementari inti-
tolandolo a Lui.
“Ed i genitori sventurati che
tanto hanno pianto il loro fi-
glio diletto, su cui avevano
fondato le più lusinghiere
speranze, a consolazione del
loro acerbo, ineffabile dolo-
re, quasi per avere nei fan-
ciulli beneficati altrettanti fi-
gli che sostituiscono il figlio
perduto e per avere del figlio
un monumento perenne,
scolpito non  solo nel marmo
e nel metallo, ma incarnato e
vivificato nelle novelle gene-

PER CHI SUONA LA CAMPANELLA?
CHIUDONO LE SCUOLE ELEMENTARI FELTRINELLI

ANGELO FELTRINELLI 
EROICO UFFICIALE ALPINO

V° Reggimento Alpini per il
reclutamento locale e dal
territorio vicino della Valle
Sabbia.Nei 3 anni e mezzo
del conflitto ben 757 giovani
gargnanesi furono chiamati
alle armi combattendo sui
vari fronti e nelle più diverse
Unità militari.
Il bilancio a fine guerra fu
pesante: 57 feriti, 17 mutilati
ed invalidi, 56 caduti. 
Tra questi ultimi c’è la figura
di Angelo Feltrinelli, cui so-
no intitolate appunto le
Scuole Elementari di Gar-
gnano.

serito nella vita pubblica, es-
sendo stato eletto, da quattro
anni, quale Consigliere Pro-
vinciale.
Tutte le premesse, insomma,
per una vita di successo e
una carriera di prestigio nella
scia delle fortune economi-
che familiari. Invece quando
nel maggio del 1915 scoppiò
la guerra e la sua classe non
fu chiamata alle armi, egli la-
sciò tutte le agiatezze e i
vantaggi personali, arruolan-
dosi come volontario.
Eccolo quindi combattente,
in qualità di ufficiale, nel
Battaglione Morbegno del
V° Reggimento Alpini. Che
la sua partecipazione alla
guerra non fosse incolore ma
avesse i caratteri dell’auda-
cia e della determinazione, lo
dimostra la prima Medaglia
d’Argento che gli venne con-
ferita già nel Settembre del
1915. La motivazione rac-
conta di un’azione coraggio-
sa nella quale il Sottotenente
Feltrinelli catturò una trincea
nemica, facendo prigionieri i
suoi difensori rimanendo, tra
l’altro, ferito.
Promosso poi Capitano e co-
mandante della 47° Compa-

gnia del Btg Morbegno, si
trovò coinvolto con il suo re-
parto nella zona preso Tolmi-
no, sui monti che fanno da
scudo al fiume Isonzo, ulti-
mo ostacolo prima della pia-
nura Veneta. 
Lì, tra il 24 e il 27 Ottobre
1917, si concentrò un mas-
siccio attacco degli Austriaci
che portò allo sfondamento
delle linee di difesa italiane
con la tragedia di Caporetto;
l’esercitò italiano allo sban-
do fu prossimo alla capitola-
zione. In quel momento così
difficile, nella disfatta totale,
nelle ore buie della viltà e
della fuga, Angelo Feltrinelli
diede invece esempio di
grande eroismo. Come dice
la motivazione della seconda
medaglia d’argento che gli fu
conferita alla memoria, rima-
sto circondato insieme a po-
chi dei suoi uomini, piuttosto
che arrendersi e darsi alla fu-
ga, preferì difendere fino al-
l’estremo la sua posizione
col sacrificio della propria
vita. Caduto quel territorio in
mani nemiche, non ebbe
nemmeno degna sepoltura e
il suo corpo non fu mai più
ritrovato.

LA SCUOLA A RICORDO 
DEL SUO SACRIFICIO

razioni che si vanno forman-
do nelle scuole popolari, con
divisamento saggio e munifi-
co, degno delle tradizioni be-
nefiche famigliari, hanno
sontuosamente eretto il fab-
bricato scolastico, oggi inau-
gurantesi, che per la sua po-
sizione centrale e comoda,
splendida ed elevata, per
l’ampiezza e conveniente
disposizione dei suoi locali,
per la ricchezza ed arte della
decorazione ed arredamento,
è ammirato da tutti ed invi-
diato non solo dai piccoli
Comuni, ma anche dalle
grosse borgate e dalle stesse
più grandi città”. Così, nel
linguaggio un po’ ridondante
del tempo ma altrettanto ve-
ritiero, scriveva il sacerdote
gargnanese D. Giulio Sa-
muelli nell’opuscolo stampa-
to per l’occasione inaugurale

del 4 dicembre 1921. 

L’EDIFICIO
In effetti il fabbricato è pre-
gevole sotto ogni punto di vi-
sta. Fu progettato dall’archi-
tetto B. Alberico Belgioioso
di Milano che in quegli anni,
con l’altro grande architetto
F. Solmi, firmò le opere più
interessanti fatte edificare
dai Feltrinelli a Gargnano.Lo
stesso padre di Angelo, inge-
gnere, fu il direttore dei lavo-
ri che si compirono in solo
15 mesi. 
La posizione invidiabile,
l’ampio giardino retrostante,
la corretta esposizione alla
luce, l’ampiezza delle aule e
degli altri locali, la presenza
di adeguati servizi igienici
con impianto di filtraggio
delle acque, il riscaldamento
a termosifoni, i materiali

RR
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Inaugurazione della scuola elementare Angelo Feltrinelli - Gargnano, 4 dicembre 1921

Il capitano degli alpini Angelo Feltrinelli

LE MOTIVAZIONI DELLE MEDAGLIE

Giacomo Samuelli
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usati, dal cemento armato al-
le travature in legno, l’ele-
ganza delle finiture nel por-
tale e nel balcone come nelle
tinteggiature a fresco della
facciata, ne fanno una costru-
zione esemplare.
È l’atrio però che compendia
sapientemente tutte le qualità
architettoniche e artistiche
della costruzione, proprio
perché non semplice spazio
d’ingresso ma locale adibito
al ricordo storico dell’eroica
figura di Angelo Feltrinel-
li.Così, nel libretto inaugura-
le viene presentato: 
“L’atrio è costituito da un sa-
lone con soffitto a scomparti
in stucco sostenuto da lesene
alla cui base corre uno zoc-

colo al quale sono addossati
dei sedili per comodità di chi
attende.Questo locale è il Sa-
crario destinato più special-
mente alla memoria del Ca-
pitano Angelo Feltrinelli. 
Alla destra di chi entra, lo ri-
corda una stele in bronzo con
bassorilievo figurante la Glo-
ria che sostiene e bacia l’eroe
morente; al di sopra un alto
rilievo con la figura dell’E-
stinto sorretto dall’aquila
dalle ali spiegate; ai lati due
targhe portano le motivazioni
firmate dai ministri della
guerra dell’epoca delle due
medaglie d’argento che fre-
giavano il suo petto. 
I bronzi spiccano sullo sfon-
do di granito scuro di Biella

l riscontro positivo che
ebbe Gargnano dal pro-
gressivo sviluppo econo-

mico della famiglia Feltrinel-
li, a cavallo dei due secoli, fu
senz’altro notevole: per la
manodopera agricola assunta
nelle locali proprietà e per
quella operaia del Cotonificio
di Campione, dello stabili-
mento d’asperia a Gargnano
e poi a Bolzano nell’industria
di masonite; per la presenza e

I FELTRINELLI A GARGNANO:
NON SOLO LE SCUOLE ELEMENTARI.

l’influenza avuti all’interno
delle Amministrazioni Co-
munali o Consigli Societari
come per la Società Lago di
Garda; per le bellezze delle
loro dimore che ancora oggi
caratterizzano il territorio (la-
sciata l’originaria e modesta
casa in località Castello, fece-
ro sorgere infatti le lussuose
abitazioni in località Brolo, a
S.Faustino (Villa del Duce),
quella straordinaria che fu

Liano-Formaga e poi per una
quota-parte, il tratto Navazzo-
Val Vestino; in campo religio-
so fecero edificare il convento
di San Tommaso, favorendo il
ritorno dei Frati Francescani;
fecero costruire il nuovo Ci-
mitero, l’Ospedale e l’adia-
cente Ricovero per anziani,
adesso attivo a Bogliaco unito
al lascito Frasnelli.       Altro
ancora? Chissà! Forse non ho
ricordato tutto.

mossero le scuole di Mariano
sul Monte, quelle di Costa e
l’asilo di Gargnano; sul piano
delle comunicazioni e della
viabilità contribuirono con
l’impresa Mangili a sviluppa-
re la navigazione pubblica sul
lago, finanziarono in parte la
costruzione della Gardesana,
si adoperarono per far giunge-
re a Gargnano la linea tran-
viaria, realizzarono la strada
Gargnano-Navazzo-Sasso-

poi donata all’Università di
Milano, quelle di rimpetto
nella stessa piazza e le sem-
plici casette operaie subito
dietro, la panoramica villa di
Sostaga).Ma, soprattutto, i
Feltrinelli promossero e dona-
rono a Gargnano una serie di
realtà di interesse sociale che
ancora oggi sono di primaria
utilità: in campo educativo
scolastico oltre alle scuole og-
getto di questo servizio, pro-

II

GARGNANO 9 dicembre 1921 - Il banchetto di inaugurazione delle scuole in Società del Garda

Manuela Giambarda

nato ufficialmente il
comitato: “Per Gar-
gnano Storica”! Ed

ora sta cominciando la sua
attività…Fino ad oggi hanno
aderito al gruppo diciotto
persone: un buon numero
per cominciare a porre le basi.
Come ormai è probabilmen-
te noto, il comitato è nato in
seguito alle notizie riguar-
danti la ristrutturazione dello
stabilimento della Società
Lago di Garda e dell’annes-
so Chiostro. Ma l’obbiettivo
prefissato è che l’attività del
gruppo possa estendersi ad
altri siti d’interesse storico ar-
tistico del nostro comune,
qualora ce ne fosse bisogno. Il
suo scopo infatti è quello di
svolgere soprattutto un’attività
di controllo. Verificare cioè che
norme e vincoli vengano ri-
spettati in ogni importante in-
tervento svolto sul nostro pa-
trimonio storico e salvaguar-
darlo quindi il più possibile.

NASCE IL COMITATO PER GARGNANO STORICA

Il primo passo ora è ottenere
chiarimenti sul reale destino
della Società Lago di Garda
e del Chiostro di San Fran-
cesco. Per questo è già sta-
ta inviata, insieme a 100 fir-
me raccolte, una lettera alle
tre Sovrintendenze che re-
golano il territorio di Brescia,
Cremona e Mantova. Alla Di-
rezione regionale di Milano
per i beni culturali e paesag-
gistici della Lombardia. Alla
Regione Lombardia, a Italia
Nostra, alla Comunità Mon-
tana, al nostro Sindaco e a
Don Roberto. Ne riportiamo
un estratto.

A proposito della Società
Lago di Garda
Siamo un comitato sorto re-
centemente a Gargnano
(Lago di Garda, in provincia
di Brescia) in seguito a noti-
zie preoccupanti sulla desti-
nazione dei locali della ex
Società Lago di Garda e del-

l’annesso chiostro trecente-
sco di San Francesco.
Gli edifici della ex Società
Lago di Garda costituiscono
un’importantissima testimo-
nianza di una serie di attività
di carattere agricolo (agrumi-
coltura, lauricoltura, olivicol-
tura), produttivo e commer-
ciale che si sono svolte qua-
si esclusivamente lungo la
Riviera di Salò nel corso di
alcuni secoli. Se c’è un luo-
go che simboleggia la collet-
tività gardesana e gargnane-
se in particolare, questo è
uno dei più caratteristici e si-
gnificativi, non solo per le at-
tività che vi si svolgevano,
ma anche per la qualità archi-
tettonica degli edifici, che
comprendono porzioni dell’o-
riginario convento francesca-
no del XIV secolo e fabbricati
costruiti per rispondere alle
esigenze produttive alla fine
del XIX secolo. 
Negli stessi stabili si trovava

fino a pochi anni fa – purtrop-
po ora in un cattivo  stato di
conservazione – lo straordi-
nario archivio storico che do-
cumentava l’attività della ex
Società Lago di Garda e si
trovano tuttora alcuni degli
unici macchinari per la lavora-
zione delle bacche di alloro.
Da ormai quasi 20 anni la ex
Società Lago di Garda ha
cessato le proprie attività e
gli edifici sono dismessi o
sottoutilizzati.   Rendendoci
conto dell’importanza che
questi stabili rappresentano,
vorremmo conoscere, in
quanto cittadini di Gargnano,
ciò che realmente succede-
rà al nostro patrimonio stori-
co, artistico e industriale.
Purtroppo da molte delle in-
formazioni finora raccolte
abbiamo compreso che il
progetto di riuso proposto
prevede di adibire il com-
plesso della ex Società La-
go di Garda a uso residen-

ziale con la realizzazione di
piccoli appartamenti per va-
canza. Molto difficilmente ta-
le riuso potrà preservare i
caratteri architettonici di tali
storici immobili che saranno
completamente stravolti e ir-
reversibilmente alterati. 
Siamo anche a conoscenza
del fatto che una modesta
parte degli immobili sarà
probabilmente adibita a uso
pubblico o misto pubblico-
privato. 
Siamo convinti che sia im-
portante impedire che sia
realizzata un’ennesima ope-
razione immobiliare, da un
lato disattenta ai problemi di
conservazione di un manu-
fatto storico così significativo
e dall’altra limitata a puri
obiettivi di riconversione a
edilizia residenziale di scar-
so beneficio per la comunità. 

I membri del comitato 
“Per Gargnano Storica”.

EE’’

SI E’ SPENTO IL CONTE LUDOVICO BETTONI
i è spento ieri mattina a Bo-
gliaco il conte Lodovico
Bettoni Cazzago, dove

possedeva fra l’altro la splendi-
da, settecentesca villa che porta
il nome della casata. Lodovico
aveva compiuto 79 anni lo scor-
so 19 agosto e combatteva con
coraggio contro la sua malattia
da un decennio, accudito con
amore dai familiari. Apparte-
neva alla famiglia Bettoni Caz-
zago che, oltre a Bogliaco e nel-
l’entroterra gargnanese, ha pro-
prietà in città ed a Cazzago San
Martino. Due fratelli (Federico
e Vittorio) erano deceduti in pas-
sato, mentre sono ancora in vita
Maria Alessandra e Vincenzo. Il

S Bruno Festa

conte Bettoni Cazzago, laureato in
Scienze Agrarie, assistente all’U-
niversità, ha lavorato a Londra.
L’ultima occupazione è stata alla
Beretta di Gardone Val Trompia.
Amava la vela ed i cavalli. Ha
partecipato alle prime edizioni del-
la Centomiglia. La notizia della
sua scomparsa ha sollevato il cor-
doglio dei gargnanesi. I «Conti»,
come ancora oggi vengono chia-
mati i membri della casata, intrat-
tengono rapporti di cortesia con
tutti, compresi coloro che fino a 40
o 50 anni orsono erano dipendenti
nelle aree montane a Razone e Co-

sta.Ospitano nel settecentesco pa-
lazzo con giardino all’italiana di
Bogliaco una delle più significati-
ve manifestazioni bresciane, «Il
Giardino di Delizia», mentre nel-
l’edificio di Cazzago San Martino
trova spazio un’altra grande inizia-
tiva: «Franciacorta in fiore». Il pas-
sato della famiglia Bettoni è illu-
stre. Un nome prestigioso fu
quello di Carlo Bettoni che, nel
Settecento, abbinò economia e
cultura. 
Nell’Ottocento, un Lodovico Bet-
toni Cazzago era deputato al Parla-
mento del Regno e tutelava gli in-

teressi gardesani e gargnanesi.
Celebre fu un suo intervento nei
confronti di Agostino Depretis, a
tutela dei boschi altogardesani.
Il gesto che più degli altri è pas-
sato alla storia è accaduto giusto
67 anni orsono, il 24 agosto 1942
a Isbuschenskij, in Russia: il Co-
lonnello Alessandro Bettoni
Cazzago guidò l’attacco del Ter-
zo Reggimento del Savoia caval-
leria per rompere un accerchia-
mento. 
Fu l’ultimo combattimento di un
reparto di cavalleria italiano. An-
che Lodovico amava i cavalli e
con il fratello Vincenzo ha speso
il suo tempo a favore della So-
cietà cavallerizza di Brescia. 

lucido.
Ideatore ad esecutore della
plastica è lo scultore Bassano

Danielli di Milano.”
Di fronte al Monumento c’è
una lapide posta a ricordo ri-

conoscente da parte del Con-
siglio Comunale di Gargnano
per il grande dono ricevuto.
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l 25 luglio scorso è stato
presentato a Gargnano il
libro di Umberto Perini

“Muslone. Feudo Nobile e
Gentile della Riviera del
Garda. Frammenti di storia
e memorie” , pubblicazione
realizzata principalmente
con il contributo del Comu-
ne di Gargnano e del Ro-
tary Club di Salò e Desen-
zano e di altri sostenitori lo-
cali (tra i quali la nostra As-
sociazione Culturale Ulisse
93). Per la monografia sto-
rica, stampata da Grafica 5
di Arco (TN), di pagine 448
con circa 350 illustrazioni di
cui molte a colori, l’autore ci
ha fatto pervenire la pre-
sente recensione che rias-
sume i principali contenuti
del volume. L’opera rappre-
senta un contributo di ricer-
ca storica per il borgo di
Muslone, frazione di Gar-
gnano, che offre pregevoli
caratteristiche territoriali per
la suggestiva posizione pa-
noramica e per l’esteso en-
troterra montano, meta di
piacevoli escursioni. La sto-
ria del paese presenta mol-
ti aspetti significativi merite-
voli di approfondimento,
quali il permanere di un tar-
do e forse già simbolico po-
tere feudale protrattosi per
diversi secoli, una decisa
connotazione autonomisti-
ca della sua gente, legata
alla cultura contadina e alle
tradizioni religiose, con for-
te sentimento di identità dei
suoi abitanti. Vicinì indipen-
dente di antiche origini eb-
be una propria struttura
amministrativa comunale e
nel 1421 Muslone venne
eretto in feudo “nobile e
gentile” da Filippo Maria Vi-
sconti a favore del medico
di corte Maffeo de’ Medalli,
gargnanese, “in premio del
suo sincero affetto e della
perfetta fedeltà” con l’obbli-
go di consegnare annual-
mente un falco che avesse
mutato le penne: “accipi-
trem unam pulchram et mu-
datam”, poiché le monta-
gne circostanti erano famo-
se per questi rapaci che ve-
nivano catturati e mandati
alle lontane corti dei princi-
pi.I muslonesi, fieri della lo-
ro indipendenza, patteggia-
rono col feudatario una
convenzione che garantiva
certe prerogative in materia
di giurisdizione civile, con la
presenza di un vicario, otte-
nendo l’affrancazione da ta-
lune gabelle e dazi fiscali.
Con l’avvento della Repub-
blica di Venezia i Medalli
vennero dichiarati ribelli e la
Serenissima infeudò Mus-
lone alla potente famiglia
ghibellina dei conti di Lo-
drone, interlocutori di primo
piano del sistema politico
bresciano con il principato
di Trento e dell’Impero au-
striaco. Nel 1441 Giorgio e
Pietro Lodrone ricevettero
Muslone con altri beni  qua-
le ricompensa dell’opera
svolta dal loro padre Paride
detto “il Grande”, che aveva
appoggiato la politica
espansionistica di Venezia
nelle ostilità contro Milano.
Anche con i Lodrone i mus-
lonesi ebbero il riconosci-
mento di alcune esenzioni
di dazi e l’attribuzione dello

stato di “cives”, os-
sia di cittadini della
Repubblica e di
membri della Rivie-
ra. Muslone era
quindi soggetto a
speciali situazioni
giurisdizionali e fi-
scali, e rappresen-
tava un’enclave,
una vera e propria
isola feudale nel-
l’ambito della Ma-
gnifica Patria, da
cui tuttavia era ter-
ra separata. Inter-
minabili furono le
questioni dei confi-
ni scaturite tra
Muslone, Gargna-
no e Tignale in cui
si intromisero an-
che i Lodrone, che
miravano a costi-
tuire continuità nel-
la propria espan-
sione territoriale. 
Trascorsi oltre
duecentoquarant’anni, nel
1685, il conte Nicolò Lodro-
ne, col consenso del Sena-
to veneto, cedette il feudo
al genero Silvio Bucelleni,
che aveva sposato sua fi-
glia Giulia Maria e con l’atto
di investitura, “a miglior
splendore” e “per maggior
fregio d’onore” venne con-
cesso il titolo onorifico di
Contea di Muslone. I Bucel-
leni, facoltosi mercanti e
feudatari di Lumezzane, qui
rimasero fino alla morte del
conte Nicola, quando Mus-
lone, devoluto al fisco ve-
neto e posto in vendita,
venne aggiudicato nel 1780
al conte Vincenzo Cigola di
Brescia che lo acquistò per
prestigio personale. Sciolta
successivamente dai vinco-
li feudali, la proprietà rima-
se ai Cigola fino al 1880,
finché l’antico palazzo del
feudatario venne acquistato
dai fratelli Bertolini di Gar-
gnano e successivamente
passò ad altri proprietari. 
Sotto l’aspetto religioso la
comunità di Muslone appar-
tenne inizialmente alla va-
sta pieve di Tignale e alla
diocesi di Trento e in tempi
successivi fu unita alla pie-
ve di Gargnano di cui di-
venne curazia. La chiesa
parrocchiale, dedicata a
San Matteo Apostolo Evan-
gelista venne edificata, per
tradizione, per diretto inter-
vento del conte feudatario
Maffeo de’ Medalli.
Già i convisitatori del Borro-
meo, colpiti dall’isolamento
del paese, avevano decre-
tato l’erezione di una par-
rocchia autonoma con jus
patronato della vicinì e ob-
bligo di mantenimento, ma
ciò avvenne soltanto nel
1606.  L’assemblea dei capi
famiglia aveva il diritto di
scegliere il curato, rettore
della “cura d’anime” e quin-
di parroco, fra i sacerdoti
che si dichiaravano interes-
sati. Il prescelto veniva sot-
toposto al benestare del
feudatario e quindi, se ac-
cettato, era presentato alla
curia di Brescia per l’esame
di idoneità e il vescovo ave-
va il potere di approvare o
di respingere il candidato
proposto.  Essendo la par-
rocchia assai povera e dis-
agiata, la “cura” non era

molto ambìta e talora si as-
sisteva a rinunce e a perio-
di di vacanza tra un parroco
e l’altro, suppliti da economi
e da vicari spirituali.
L’edificio sacro, recente-
mente restaurato, conserva
all’interno opere del pittore
Andrea Bertanza, lavori di
intarsio in legno attribuiti ai
Boscaì,  pregevoli affreschi
e decorazioni in stucco di
epoca barocca. L’agricoltu-
ra da sempre alla base del-
la scarsa economia di que-
sta regione montuosa, im-
pegnava la popolazione lo-
cale, formata da contadini e
boscaioli, nella coltivazione
degli agrumi, degli olivi e
della vite, nei pascoli alpe-
stri con qualche allevamen-
to di bestiame, nel manteni-
mento dei boschi di casta-
gno, di faggi e di abeti, con
commercio del legname e
povera produzione del car-
bone da legna e della cal-
ce. Il numero degli abitanti,
stimato in circa cinquecento
anime ai tempi di San Car-
lo, andò progressivamente
decrescendo nelle alterne
vicende storiche, fino a ri-
dursi a circa duecento per-
sone quando Muslone, nel
1817, venne definitivamen-
te inglobato nel comune di
Gargnano. Verso la fine
dell’Ottocento, per estrema
povertà, la contrada inizia-
va il suo lento e inesorabile
declino e parte della popo-
lazione era costretta ad
emigrare in America in cer-
ca di lavoro.
Muslone era raggiungibile
da Gargnano soltanto con
una ripida mulattiera che si
arrampicava verso il colle di
San Gaudenzio, e così ri-
mase fin verso gli anni Ses-
santa del secolo scorso
quando venne aperta la
nuova strada di collega-
mento col capoluogo. Que-
sto isolamento ha contribui-
to a mantenere integra la
salvaguardia del territorio e
a conservare fino al secon-
do dopoguerra le tradizioni
della civiltà e della cultura
contadina, legate all’evol-
versi delle stagioni, alle in-
certezze della siccità e del-
la grandine che distruggeva
in pochi attimi gli scarsi rac-
colti, in una economia po-
vera che tuttavia aveva un

proprio equilibrio,
garantendo la so-
pravvivenza degli
abitanti.
A Muslone è lega-
to il ricordo del fa-
moso poeta e no-
vellista inglese D.
H. Lawrence che
ebbe un breve
soggiorno a San
Gaudenzio nella
primavera del
1913 lasciando
nelle ormai note
pagine di “Twilight
in Italy” (Crepu-
scolo in Italia)
piacevoli descri-
zioni della natura
luminosa del la-
go, del paesaggio
circostante e del-
la semplicità della
sua gente.
Da marzo a otto-
bre dello stesso
anno rimase ospi-

te a San Gaudenzio, anche
la scrittrice e pittrice inglese
Antonia Almgreem Cyriax,
che con il nome di Tony
Cyriax pubblicò a Londra,
qualche anno dopo, il libro
di memorie “Among Italian
Peasants” (Fra i contadini
italiani), vivace testimonian-
za di ricordi e di esperienze
vissute tra la gente di Mus-
lone, in cui narra lo svolger-

si della vita quotidiana, la
dura fatica del lavoro, le fe-
ste, le tradizioni, esploran-
do i sentimenti, le motiva-
zioni, gli stati d’animo delle
figure che incontra, roman-
zando forse talora o dando
enfasi a taluni aspetti, ma
rendendo molti riferimenti e
accenni a luoghi conosciuti
e alle bellezze naturali del
territorio. Il testo è accom-
pagnato da animati acque-
relli che ritraggono vivaci
scenette e momenti della
quotidianità della semplice
vita che qui si svolgeva, alla
vigilia della grande guerra,
quando già si aprivano nuo-
vi scenari.Una storia locale,
non per questo minore, ma
illustre di specifica dignità
che dà voce alla natura del
luogo e ai suoi abitanti, una
storia materiale concreta e
quotidiana, costruita, più
che dagli eventi ufficiali e
nazionali della grande sto-
ria, dalla vita di tutti i giorni
che si è dipanata nei secoli
nella modesta realtà stretta
dai vincoli del lavoro, della
povertà e della fatica, me-
morie e frammenti ricompo-
sti affinché non si disperda
il patrimonio delle testimo-
nianze e delle radici cultu-
rali della modesta ma sin-
golare comunità e del suo
incantevole territorio.

ANCHE MUSLONE HA LA SUA “STORIA”
PRESENTATO  L’ULTIMO  LIBRO  DI  UMBERTO  PERINI

ASTERISCHI GARGNANESI

L’ULTIMA CONTESSA 
DI  MUSLONE

Enrico Lievi

uando, verso la fine dello scorso mese di luglio, Um-
berto Perini fu invitato a presentare, alla sala Castel-
lani di Gargnano, la sua più recente, voluminosa ri-

cerca sulla terra di Muslone dal titolo: “Muslone: feudo no-
bile e gentile della Riviera del Garda”, tra gli interventi dei
numerosissimi presenti alla serata, vi fu quello, a sorpresa,
del prof.Giorgio Max il quale, affermando di non poter
esprimere un giudizio sulla importante opera presentata
(non essendo il volume del Perini ancora in distribuzione)
affermava, in compenso, di aver ben conosciuto l’ultima
contessa di Muslone e di sentire ancora sui polpastrelli del-
le sue dita, attraverso il polso aritmico, il battito del suo
cuore, purtroppo stanco e sofferente.
L’osservazione, così puntuale e precisa, aveva creato non
poco sconcerto nei presenti, alcuni dei quali pensavano di
aver capito male, altri cercavano di ripassare con la mente
gli ultimi 100 anni di storia  di questo graziosissimo borgo,
altri non avevano afferrato il senso della dichiarazione, al-
tri ancora, e forse erano i più, non avevano compreso pro-
prio nulla.
Chi scrive, forse più di altri preparato alle argute e fini bat-
tute di spirito di Giorgio Max, pur con un certo, compren-
sibile azzardo, aveva intuito chi mai fosse “l’ultima contes-
sa di Muslone”, individuandola in Candida Bortolotti, can-
dida di nome, candida nei capelli ma soprattutto, candida di
animo e di cuore.
Tra le opere giovanili e poco note di Dante Alighieri, si an-
novera un “De Nobilitate” in cui il celebre poeta fiorentino,
da non pochi ritenuto e definito “il padre della lingua ita-
liana” spiega ed esalta quale sia la vera nobiltà, che non è
sempre solo quella dei casati illustri, degli stemmi araldici,
dei titoli e delle insegne nobiliari, ma piuttosto quella si-
gnorile e generosa elevatezza del cuore e della mente, quel-
la magnanimità naturale e spontanea che emana dalle per-
sone con carattere generoso e fine.
Dunque, la battuta voleva essere un elogio, anche se postu-
mo, nei confronti di una donna semplice ma dalle rare e
preziose qualità quale era “la Candida” ed, in fondo, in te-
ma con l’opera del Perini, visto e considerato che la sua
grossa ricerca è anche un’ode nei confronti di questo paese,
della sua ricca storia, delle sue tradizioni ma pure della sua
gente.
E dopo quello che ha detto e scritto Dante Alighieri circa la
vera nobiltà, non c’è forse da credere che Candida Berto-
lotti sia stata davvero l’ultima contessa di Muslone?

I
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La copertina del libro
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o scorso 25 e il 26 Giu-
gno, Gargnano è stata
meta di una piccola

delegazione di Taiwan, fa-
cente parte dell’agenzia
Federal Vacation, leader da
più di 40 anni, nel loro set-
tore turistico. Scopo della
visita era la verifica della
possibilità di inserire il no-
stro territorio come possibi-
le meta turistica per la
clientela di alta classe pro-
veniente dall’isola di For-
mosa (Taiwan).  Il breve
tour panoramico ha tocca-
to, oltre al capoluogo, le
frazioni di Bogliaco, Villa,
Villavetro, Fornico, Zuino,
Formaga e Costa. In Gar-
gnano centro, cordialmente
accolti e accompagnati dal
Sindaco, i nostri visitatori
con gli occhi a mandorla,
hanno ammirato l’incante-
vole eleganza dell’architet-
tura incorniciata dai verdi
monti e dal lago blu; presso
il laboratorio dei Fratelli Bi-
gnotti, con estremo interes-
se e apprezzamento, han-
no potuto documentarsi
sulla produzione artigianale
di formaggio, prodotto per
loro ancora “esotico”, sep-
pur ormai noto e apprezza-
to, in quella parte del globo.
Sono rimasti molto colpiti
dal chiostro di S. France-
sco e dalla lunga storia che
esso sa narrare, nonché
dalla adiacente chiesa, che
deve aver fatto loro lo stes-
so emozionante effetto che
può fare a noi un bel tem-
pio buddista. A Bogliaco so-
no rimasti incantati dal
Giardino di Delizia e, a Vil-
la, dalla intima e romantica
piazzetta del porto; a Villa-
vetro hanno sentito l’antica
storia dei nostri luoghi, a
Fornico hanno scattato de-
cine di fotografia al nostro

Scrive Ignazio Marino Cec-
cherelli1: ‘nella antichissima
toponomastica inglese ci so-
no nomi di località preceduti
da mus- (Musgrave, Mu-
sbury). Quel mus- fu identifi-
cato col latino mus- “topo”
e si intese “paese infestato
dai topi”, senza rendersi
conto che mus- si ritrova nel
nome del fiume Mosa, Mo-
sella, in Mosca (Mos-kowa)
ed è nel nome della Mysia e
della Adysia: deriva dall’ac-
cadico musu “scolo di ac-
que”.’
E’ lecito supporre che antica-
mente nei pressi di Musaga
ci fosse una sorta di scolo di
acqua, adatto a rifornire poz-
zi e a garantire riserve idri-
che. Il nome della località
potrebbe essere stato appun-
to Musu, nome a cui in un
secondo tempo i Longobardi
aggiunsero il solito suffisso
“ach”, indicante “località”.
Si veda l’affinità con Muslo-
ne, Musu + Len “fango, ce-
dimento” (affinità con Leno

Gargnano prende for-
ma l’idea di attrezzare
il paese con una pisci-

na pubblica, di cui la cittadi-
na è sprovvista. Fino ad og-
gi i corsi di nuoto ed altre
iniziative sono ospitate in
qualche albergo del paese
oppure i ragazzi si devono
recare a Salò. Nelle scorse
settimane il comune ha fat-
to predisporre un progetto
di massima, in modo da po-
tere presentare la richiesta
di finanziamento europeo,
erogato attraverso il cosid-
detto “Obiettivo 2” ma, co-
me ha confermato il sinda-
co Gianfranco Scarpetta,
siamo solo ai primi passi e
di strada ce n’è ancora pa-
recchia da fare. I soldi, se
dovessero arrivare, sareb-
bero per la metà a fondo
perduto mentre la parte re-
stante sarebbe restituita
senza interessi. Il Comune
di Gargnano ha già operato
in questa stessa maniera
anche quando venne risi-
stemato il centro storico,
pochi anni orsono. 
La nuova piscina sarebbe
costruita alle spalle della
palestra delle scuole ele-
mentari e medie. I costi?
Scarpetta ha parlato di un

Fabio Grasselli
Lino Maceri

Bruno Festa

Fabio Grasselli

L
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MUSAGA, MUSLONE E NAVAZZO:
L’ORIGINE DI UN NOME

e Lonato); il termine Muslo-
ne, se letto in Accadico de-
scrive uno scolo di acque sot-
to cui si genera fango o terra
cedevole. 
NAVAZZO (in latino medie-
vale NAVATIO)  Navis in Ac-
cadico significa “conca” da
cui appunto l’Italiano “nave”
(la forma concava dà il nome
all’oggetto in questione). Ef-
fettivamente Navazzo (come
Nave, Navezze, Navazzini
etc.) sorge all’interno di una
conca. La leggenda narra che
anticamente questa conca
fosse un lago e che il Pizzo-
colo formasse un tutt’uno
con il monte Castello; in tem-
pi antichi, a causa di un for-
tissimo terremoto e della
pressione del lago sulla pare-
te dei monti, il Gu e il Tre-
punte si divisero lasciando
defluire l’immensa portata di
acque lungo la valle delle
cartiere fino al Benaco: i de-
triti formarono la lingua di
terra che caratterizza Mader-
no, sommergendo quasi com-

pletamente la leggendaria
Città del Benaco, capitale dei
Benacensi.
Quindi anche Navazzo, Mu-
saga e Muslone, come Gar-
gnano (analizzato nel nume-
ro precedente) attestano la
profonda antichità dei nostri
siti che potremmo facilmente
fare risalire attorno al 1000
A.C., quando gli Accadi (che
in Italia divennero gli Etru-
schi) colonizzarono queste
meravigliose terre fondendo-
si con le ancora più antiche
popolazioni autoctone, affini
ai Villanoviani (probabil-
mente imparentate con i Ba-
schi, vedi il simbolo della re-
gione Lombardia, la Rosa
Camuna, praticamente iden-
tico a quello basco) e portan-
do la più grande rivoluzione
di tutti i tempi: l’agricultura.

L’origine delle lingue: nel-
l’etimologia dei nomi anti-
chi, orientali, biblici, classi-
ci. Bornato (BS), Sardini,
1995. ISBN8875061653

CHE MELAVIGLIA, GALGNANO !   

lago; al Belvedere di Zuino
hanno divorato la vera pizza
italiana, di fronte all’impo-
nente mole del Baldo; a
Formaga hanno potuto pas-
sare una serata in un auten-
tico borgo antico carezzati
dalla fresca brezza e dalla
gentilezza degli abitanti; a
Costa hanno sentito la ma-
gia di un luogo così unico e
particolare, immerso solita-
riamente nel verde. Alla fine
del loro soggiorno, il loro
commento è stato: Gargna-
no è un pezzo di paradiso,
sia per le sue risorse natu-
rale sia per quelle storico-
culturali; siamo convinti che
i cinesi possano apprezzar-
lo come abbiamo fatto noi,
dopo due giorni, riscaldati
dal sole di Giugno e due
notti, nelle quali ci riempiva
il profumo di fiori e piante
portato dal vento del Gar-
da,... Se qualcuno vuole
godersi la vita sicuramente

apprezzerà ed amerà Gar-
gnano poichè l’atmosfera è
amichevole, libera e sicura.
Si può camminare lungo il
lago o sui colli, visitare i bor-
ghi; …tutto e’ pulito, ordina-
to e rilassante; c’è spazio
per muoversi e respirare. La
vita è così semplice a pia-
cevole a Gargnano…”. 
Insomma: grazie anche alla
preservazione della natura,
dovuta allo sviluppo soste-
nibile del passato, Gargna-
no ha passato questo “esa-
me di cinese” (non ne ave-
vamo dubbi). Per quanto ri-
guarda i turisti cinesi, se so-
no rose… fioriranno. Un
grandissimo ringraziamento
va al Consorzio Turistico di
Gargnano, per il supporto
organizzativo, all’Hotel
Meandro e al B&B Morga-
na, per la loro calorosa
ospitalità e a tutti quanti
hanno contribuito al succes-
so di questa visita.

PISCINA PUBBLICA
A GARGNANO

possibile investimento da
parte dell’amministrazione,
che potrebbe aggirarsi at-
torno ad un totale di 2 milio-
ni di euro o poco più, ma
Marcello Festa (in Minoran-
za con la Lega) ha eviden-
ziato che “nella delibera di
giunta si parla di oltre 3 mi-
lioni e 200.00 euro. Tirate e
mollate i numeri a discre-
zione”, ha soggiunto. La ri-
sposta di Scarpetta: “E’ una
cifra ipotetica che ci serve
come base di partenza, noi
abbiamo già richiesto un
progetto meno impegnati-
vo, in modo da potere par-
tecipare all’assegnazione
dei fondi: in sostanza, vor-
remmo trovarci di fronte ad
almeno due o tre ipotesi in
modo da potere scegliere
all’interno di queste”. D’ac-
cordo sull’investimento ma
perplesso sulla cifra da
spendere si è dichiarato Lu-
ciano Galloni (Minoranza di
Centro Sinistra), che ha un
figlio che pratica nuoto a li-
vello agonistico. Secondo
Galloni, “le ultime piscine a
norma, da 25 metri, con pa-
lazzetto e qualche attrezza-
tura allo scoperto costano
attorno ai 6 milioni e mezzo
di euro”.

intervento di recupero sul complesso abitativo in
via don Adami, commissionato alla Cooperativa
di case Popolari Gargnanese, dopo una lunghis-

sima gestazione, dovrebbe finalmente iniziare questo
Ottobre e durare 18 mesi, anche se, trattandosi di un in-
tervento di ristrutturazione, non sono da escludere im-
previsti che potrebbero prolungare il termine stabilito.
Durante questo periodo, sia il negozio di alimentari che
il negozio di parrucchiera situati al pianterreno continue-
ranno la loro attività. Alla Cooperativa va il merito di aver
avviato un importante intervento di ristrutturazione, sot-
traendolo alla libera speculazione edilizia, fatto che
avrebbe inevitabilmente  portato a ricavare i soliti ap-
partamenti da vendere a prezzi non alla portata dei Gar-
gnanesi e utilizzati poi, come seconde case. Così, inve-
ce, i 10 appartamenti ricavati,saranno assegnati alla re-
sidenza stabile. Uno di questi verrà acquisito dalla fami-
glia Cozzaglio (che vi ha da sempre abitato), altri due
resteranno di proprietà della famiglia Poinelli, residente
in Tignale, che probabilmente li destinerà alla locazione.
I restanti verranno assegnati ai soci della Cooperati-
va.La superficie degli alloggi varierà dai 50 ai 110 mq e
il costo sarà di circa 2200 euro al mq. Come già avve-
nuto per la recente ristrutturazione dell’ex ricovero, an-
che questa, sarà un’occasione per migliorare ulterior-
mente l’immagine del capoluogo e riportare altre fami-
glie nel centro storico.

NUOVI APPARTAMENTI
PER I NOSTRI RESIDENTI

L’

La delegazione taiwanese col sindaco

La casa Albini
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ono un gargna-
nese trasferitomi
altrove diversi

anni fa per necessità
familiari. Ritorno
ogni fine settimana
perché sempre inna-
morato del mio “bel
paese”. Ora settan-
tenne, ma ho tra-
scorso la mia gio-
ventù a Gargnano
dove ho avuto il pia-
cere e la fortuna di
conoscere un sacer-
dote che ha dato
tanto a questa co-
munità, sia sotto l’a-
spetto educativo e
religioso, che sotto
quello umano: don
Primo Adami.
Ricordo l’impegno da lui profuso nella costruzione
dell’Oratorio e complesso scolastico retrostante.
Era un sacerdote che amava veramente la gente di
Gargnano e che per essa ha sacrificato la sua vita.
Sono trascorsi diversi anni dalla sua morte. Parte
della popolazione di Gargnano deve aver dimentica-
to la sua figura e le sue opere.
Il suo nome, a parte la via che porta alla Chiesa di S.
Martino, voluta dal Comune, non figura più nella me-
moria dei gargnanesi: DON PRIMO ADAMI è stato
dimenticato.
Sono veramente amareggiato quando vedo scritto, a
caratteri cubitali, sulle pareti dell’oratorio, il nome
Giovanni Paolo II; non che abbia risentimenti nei
confronti di quel Papa, ma ritenevo più logico e rico-
noscente intestare il nostro oratorio a chi l’aveva
ideato e costruito.
Quanto da me scritto vuole essere solo un ricordo e
la manifestazione di una particolare riconoscenza
nei suoi confronti.

Fabio Castellini 

itolo abbastanza strano
ed inusuale, riferito a
chi fa o ha fatto il pub-

blico amministratore, nel caso
specifico il sindaco. In genere
siamo soliti usare altri termini
per definire le sue qualità ed i
suoi pregi: bravo, efficiente,
attivo, capace, preparato….ma
non certo santo, a meno
che….
A meno che non siamo di
fronte ad un personaggio dalle
qualità davvero rare, totalmen-
te rivolte alla ricerca del bene
altrui in ogni campo ed in ogni
settore della sua attività ed an-
teponendo tale obiettivo a
qualsiasi altra pur legittima
esigenza che riguardi la sua
persona ed i suoi interessi, in
altre parole: una vita intera-
mente dedicata agli altri. Ave-
vamo appreso, casualmente, la
notizia della sua scomparsa
(avvenuta alla fine del 2007)
attraverso l’articolo di un gior-
nale della provincia di Piacen-
za e nel quale si dava ampio
rilievo alla figura di un perso-
naggio amatissimo e stimatis-
simo da tutti coloro che lo
avevano conosciuto. 
Si parlava della sua vita inten-
sa e piena di energia, delle sue
origini gargnanesi, dell’enor-
me vuoto lasciato con la sua
scomparsa e del fatto che ave-
va ricoperto l’incarico di sin-
daco del Comune di Gossolen-
go (Piacenza) per ben 26 anni.
La notizia ci aveva alquanto
sorpresi ed incuriositi e, come
sempre, attenti a ciò che inte-
ressa e riguarda la nostra co-
munità, abbiamo cercato di in-
dividuare chi mai fosse questa
eccezionale figura dalle origi-
ni locali ed, attraverso il co-
gnome, se mai vi fossero an-
cora in zona, parenti e familia-
ri.  
La famiglia di Luciano Sa-
muelli (questa è la persona
della quale intendiamo parla-
re) rivela un cognome tipico
gargnanese, come tipica è pure
la sua composizione (genitori
e ben sei figli) come avveniva
fino alla metà del secolo scor-
so.Questo ramo dei Samuelli,
originariamente provenirnte
da Navazzo, si era poi insedia-
to a Zuino. Il padre lavorava
dei terreni nella zone di “Po-
sere”, probabilmente come sa-
lariato, dato che diverse forme
di rapporti agricoli, come
mezzadria od altro, nelle no-
stre aree non erano molto dif-
fuse.Si  trattava di una delle
centinaia di famiglie locali,
abituate alle ristrettezze ed alla
fame e costrette a vivere di
quel poco che una magra ed
avara agricoltura, in queste zo-
ne, concedeva loro. Fu esatta-
mente questa la ragione per la
quale i genitori decisero di la-
sciare Gargnano e di spostarsi
altrove, precisamente in cam-
pagna, nella  provincia di Pia-
cenza. Eravamo agli inizi de-
gli anni ’30 e sarebbe interes-
sante conoscere quali contatti
ebbero, chi li consigliò e li
spinse a scegliere proprio
quella località. Quando i Sa-
muelli lasciarono Gargnano,
Luciano aveva 4 anni ma nep-
pure la nuova destinazione
portò loro fortuna e la povertà,
al limite della miseria, fu sem-
pre loro assidua compagna:
povertà, miseria e fame ac-

UUNN SSIINNDDAACCOO??...... UUNN SSAANNTTOO!! 
Enrico Lievi

compagneranno la gioventù di
Luciano ma saranno anche
queste tristi condizioni di vita
a forgiare un carattere inflessi-
bile, retto e decisamente schie-
rato dalla parte dei deboli, dei
bisognosi, degli oppressi e de-
gli emarginati. 
Egli, da sempre, è pervaso da
un forte senso della giustizia,
intesa come fondamentale va-
lore umano che ricerca e pre-
tende in ogni aspetto delle
umane attività, specialmente
là dove essa viene  meno ed  è
calpestata ai danni dei più po-
veri. 
E fu certamente questa la mol-
la che lo spinse ad operare su-
bito, come sua prima attività,
nel campo del sindacalismo,
inteso come mezzo per assi-
stere ed essere più vicino ai
deboli, che, come sempre av-
viene, appartengono alle classi
popolari, quelle che spesso
nulla possiedono, né mezzi
economici, né diritti, né cultu-
ra ma solo braccia nude e
schiena che vengono imman-
cabilmente offerte a chi, inve-
ce, possiede tutti questi van-
taggi, in cambio di un salario
spesso inadeguato.  Luciano
vive a stretto contatto con un
mondo contadino che, a diffe-
renza di quello industriale, è
quasi sempre chiuso ed isola-
to, dove le opinioni stentano a
passare ed a confrontarsi come
invece avviene in presenza di
masse numericamente mag-
giori e quindi più forti. Ciò è
ancora più evidente all’interno
del mondo femminile, dove la
stessa indole della donna e la
sua quasi naturale sottomissio-
ne all’uomo è frutto di tradi-
zioni e di costumi antichi di
secoli. Il risultato è che le don-
ne sono spesso portate ad ac-
cettare condizioni di lavoro as-
sai pesanti e mal retribuite. 
E’ ciò che Luciano non riesce
ad accettare; da qui le sue dure
battaglie contro gli agrari ed a
fianco delle mondine del pa-
vese, del vercellese e del no-
varese per il raggiungimento
dei più elementari diritti di
queste povere lavoratrici, fino
a quel momento totalmente
soggette a padroni avidi e cru-
deli che sfruttavano l’estrema
povertà di queste lavoratrici ed
il loro assoluto bisogno di un

lavoro, seppur temporaneo e
di breve durata come richiede
la coltura del riso. 
Ogni pur minimo risultato ot-
tenuto è per Luciano Samuelli
motivo ed impulso per nuovi
impegni e per ulteriori conqui-
ste in tema di diritti, di giusti-
zia e di legalità  verso chi la-
vora, in modo che il lavoro
stesso ma anche chi lo pratica
abbiano rispetto e dignità al
pari di tutti gli  individui. Lu-
ciano ha percorso la varie tap-
pe, sia dell’attività sindacale
che amministrativa, attraverso
un duro impegno personale di
studio e di formazione profes-
sionale, in quanto il suo carat-
tere, schivo e modesto ma an-
che cocciuto e perfezionista,
lo portava spesso a valutarsi
impreparato a fronte di incari-
chi e di ruoli importanti che, di
volta in volta, gli venivano
proposti (quasi sempre a sua
insaputa) ed affidati quando
ormai egli non poteva più ri-
fiutare. 
Durante una vita così intensa
di impegni e di attività, oltre
all’incarico di sindaco per un
lunghissimo periodo, egli è
stato sindacalista in Cgil , con-
sigliere provinciale, dirigente
della  Confederazione nazio-
nale dell’artigianato piacenti-
na, direttore di patronati; tutti
incarichi assunti e ricoperti
con il massimo dell’impegno e
della determinazione.
Altra cosa importante che va
detta di questa eccezionale fi-
gura, è che egli ha sempre vis-
suto da povero tra i poveri, an-
che quando le vicende della
sua vita, grazie alle sue qualità
e meriti,  lo hanno portato e ri-
coprire ruoli di prestigio e di
potere (come diremmo oggi);
anche in tali condizioni non è
mai venuto meno a quegli
ideali che lo hanno sempre
guidato nelle sue molteplici
iniziative. 
Anche in campo amministrati-
vo, la sua azione è sempre sta-
ta sostenuta dal desiderio di
compiere sempre buone azio-
ni; diversamente, per lui, l’o-
perare si sarebbe tradotto in
banale gesto burocratico, sen-
za spirito e senza anima. 
E stava proprio in questo il se-
greto della sua efficace azione
politica, lui che per tempera-

mento naturale era uomo dol-
ce, riservato e timido ma an-
che fiero e coraggioso, della
fierezza e del coraggio del ga-
lantuomo, capace di buttare
anche il cuore oltre l’ostacolo,
quando si trattava di difendere
i più poveri ed i più deboli. Re-
centemente, il figlio Fabrizio,
sollecitato dai molti che lo
hanno conosciuto ed apprezza-
to, ha raccolto in un bel libro le
vicende della vita del padre, at-
tingendo anche a molte memo-
rie lasciate da lui. 
Questo libro lo abbiamo letto e
ci ha dato lo spunto per stende-
re queste brevi note, alle quali
manca, e ne siamo consapevo-
li, quell’intimità e quel senso
di legame personale e profon-
do che lega un figlio al proprio
genitore. 
Ce ne scusiamo ma non poteva
che essere così. Leggendo quel
libro, abbiamo avuto l’impres-
sione di leggere la vita di un
santo, non quella di un sindaco
o di un sindacalista (almeno di

quelli che passano sotto questo
nome). 
Non sappiamo cosa penseran-
no Fabrizio ed i suoi familiari
di questo nostro giudizio e di
questa nostra interpretazione. 
Una cosa però è certa: a noi,
pur profani ed incompetenti in
materia di santità, sembra che
un santo, di quelli veri, ufficia-
li e proclamati tali, senza le
qualità e le virtù che possedeva
Luciano Samuelli, non potreb-
be e non dovrebbe occupare il
posto e la qualifica che oggi,
invece, sembra gli competano. 
Era da tempo che avevamo il
desiderio di proporre ai nostri
lettori la figura di questo gar-
gnanese (almeno di nascita)
che, indirettamente, ha onorato
il proprio paese di origine e,
molto più concretamente, quel-
lo che lo ha accolto e nel quale
ha lasciato un enorme vuoto ed
un cordoglio così vasto e par-
tecipato. Per l’esempio da lui
lasciato, ne valeva certamente
la pena. 

UN SACERDOTE 
DIMENTICATO?

TT
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LA LETTERA

CONDOGLIANZE
La redazione di En Piasa, si stringe attorno alla fami-
glia del suo caporedattore Franco Ghitti, nel lutto per la
morte del  padre.
Partecipa al cordoglio, l'intero Gruppo Alpini di Gar-
gnano del quale lo scomparso Carlo Ghitti era il più an-
ziano rappresentante.

Luciano Samuelli
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a destato non poca cu-
riosità, ieri mattina sotto
il comune vecchio di

Gargnano, quello storione ap-
poggiato sulla cassetta che con-
teneva i lucci pescati nella notte
dalla famiglia Dominici di San
Giacomo, più conosciuti come i
«Frans» date le origini transal-
pine. Gli antenati erano infatti
soldati francesi di Napoleone
che si sono fermati a Gargnano
trasformandosi in pescatori e
agricoltori. Ogni sera gettano
le reti per pescare, secondo la
stagione, rari carpioni, corego-
ni, sardine, lucci e tinche. Or-
mai un ricordo, quelle aole che
facevano seccare e mettevano
sotto sale: sono sparite. Ieri
mattina presto, nel levare le reti
per le ultime sardine, Marco
Dominici ha scorto una sagoma

Franco Mondini

HH

««MMAA CCHHEE CCOOSSAA ÈÈ......?? 
SSEEMMBBRRAA UUNNOO SSQQUUAALLOO»»..  

scura. Era uno storione.
Chissà come finito nella sua re-
te calata tra Gargnano e le Cor-
ne, sotto le gallerie: «Non ci è
mai capitato di vedere storioni
dalle nostre parti. Un evento
unico. E neppure si è sentito
dire di averli visti nelle reti di
altri pescatori», racconta. In
tanti ieri si sono fermati per ve-
dere da vicino quello strano pe-
sce sconosciuto nell’alto Garda.
Lo storione pesa poco meno di
due chili. Nel Bresciano viene
allevato a Calvisano. 
Da quanto si sa, nessuno storio-
ne è stato seminato nel Garda.
E come ci è arrivato? Tra le
ipotesi quella di un pescatore
che lo ha pescato e lo ha poi
gettato a lago. Sul Garda oggi
sono diffusissimi i pesci sole e
capita anche di vedere i pesci-

siluro, mentre i cannisti si la-
mentano per la mancanza di pe-
sce, dai cavedani ai lucci. La
fauna negli anni ha subito mo-
difiche proprio per nuove razze
immesse spesso alterando gli
equilibri, e per le reti che ven-
gono collocate sotto riva e vici-
no alle spiagge, contravvenen-
do le leggi e senza che chi è
preposto ai controlli prenda
provvedimenti. Lo storione ap-
partiene alla famiglia degli Aci-
penseridi, vive nei grandi fiumi
e migra nell’ambiente fluviale a
fine inverno. 
Può raggiungere i sei metri e le
femmine depongono fino a 2,5
milioni di uova. Si nutre in
prevalenza di larve, vermi, cro-
stacei, gamberetti e piccoli pe-
sci. È presente in molti laghetti
per la pesca sportiva. 

e guerre lasciano il lo-
ro segno ovunque,
quella del 1940-1945,

ha lasciato anche in me
qualcosa di amaro. Il mio
fratello minore sostituiva il
maggiore, partito di leva nel
febbraio 1940, nelle pesca
e nella vendita del pesce
che mio padre raccoglieva
dai pescatori da Bogliaco a
Limone. A 16 anni era un
appassionato di pesca,
usciva con qualche pesca-
tore provetto, sia di giorno
che di notte, per la pesca
al carpione, alle aole, e con
la birba, una rete grande e
pesante, per altri pesci co-
me il luccio, la tinca, il bar-
bo, l’anguilla e via dicendo.
Con le due bisse adibite al-
la pesca, buttavano a lago
la rete stendendola a cer-
chio, e per parecchio tem-
po bisognava rimanere in
attesa che vi entrasse il pe-
sce. Mio fratello dalla riva o
dagli scogli teneva ferme le
barche legate con la corda
ad un’ancora enorme. Mio
fratello maggiore, in quel
periodo, combatteva al
fronte di Albania, poi in Gre-
cia ed in Francia. In Africa
combatteva l’allora mio fi-
danzato, divenuto mio mari-
to, con il quale ho poi pas-
sato piu’ di 70 anni assie-
me. Mio padre ritirava dai
pescatori, oltre ai carpioni,
quintali di àole che veniva-
no essicate al sole sulle ri-
ve di S.Giacomo, S.Carlo e
Bogliaco. Sotto il Comune
Vecchio, tenevamo un pic-
colo locale (ora usato dai

Ina Castellini

L

RICORDI DI GUERRA

Frans) per la vendita del
pesce. Oltre alla vendita al
dettaglio mandavamo dei
sacchi di àole secche in cit-
ta’ e all’estero. Il carpione
che pescavamo (essendo
in vigore il calmiere per le
ristrettezze della guerra)
doveva essere fatto a filetti,
quindi diviso in due; del
persico e del coregone ne
spettava un etto per per-
sona: dovevamo destreg-
giarci, per accontentare un
po’ tutti. Quando il carpio-
ne veniva pescato in ab-
bondanza, veniva chiuso in
apposite casse di legno,
veniva caricato sul tram
che da Gargnano arrivava
a Brescia, poi sul treno
per il mercato di Milano, e
qualche volta seguivamo il
viaggio io e mia mamma. 
Un giorno, durante la
guerra, gli aerei mitragliaro-
no il ponte di Treviglio d’Ad-
da; oltre allo spavento, si
presentava anche il proble-
ma di come portare a desti-
nazione il nostro carico. Ci
venne in aiuto, a noi e ad
altri, un autista col suo ca-
mion.  Da Salo’ a Gargnano
tutto il territorio era control-
lato da circa 700 uomini tra
fascisti e tedeschi e per
entrare nel capoluogo del
nostro comune, dovevamo
esibire il “lasciapassare”.
Tutte le strade erano sorve-
gliate, e malgrado ciò, un
mattino, una ragazza ve-
nuta a piedi dalla Costa per
recarsi in farmacia, fu fer-
mata per non essere in
possesso del visto e, sotto

il porticato del Municipio,
piangente, si confidava con
me. Io, cercando di rassicu-
rarla che si sarebbe risolto
tutto, spontaneamente dis-
si: “speriamo che finisca
presto questa guerra, che
se ne tornino tutti alle loro
case e saremo più liberi”.
…Non l’avessi mai detto:
chi teneva d’occhio la ra-
gazza, un fascista di nome
Pietro, venuto da fuori, si
precipitò su di me e mi
portò al comando fascista
di villa “Parisini” (ora Casa
Avanzini), sul lungolago e,
alla presenza di numerosi
gerarchi, dopo infiniti inter-
rogatori, disse che mi
avrebbero internata in Ger-
mania. Poi mi portarono
nella stanza attigua, occu-
pata dagli alpini. Uno di es-
si avvisò la mia famiglia, ed
essendo la mia mamma a
casa da sola, lasciò il mio
fratellino alla vicina e, in
bicicletta, accorse sul luo-
go. Sul cancello della villa
incontro’ uno dei capi fasci-
sti di Gargnano, chiedendo
spiegazioni sull’accaduto;
lui, per tutta risposta, disse
che non c’era nulla da fare,
mi avrebbero spedita in Ger-
mania.
Mia mamma incontro‘ poi
un alpino il quale le disse:-
“Signora, se conosce qual-
cuno di importante, vada su-
bito da lui per spiegargli l’ac-
caduto”. Mia mamma torno’
allora a Bogliaco, a Villa
Ruffini (ora hotel Bogliaco)
dove risiedeva l’onorevole
Tassinari. Questi, gentile ma

deciso, telefonò al comando
e fui subito liberata. Nel
1945 purtroppo l’onorevole
morì mitragliato nei pressi di
Salo’, e dopo quello che
aveva fatto per noi, fu un
grosso dispiacere. Dopo
l’assillante interrogatorio mi
lasciarono nella stanza degli
alpini, i quali mi rallegrarono
con le loro battute, lascian-
domi degli scritti a macchina
come questo: “.. le mie pri-
gioni: cielo plumbeo, acque
torbide, pesce invendu-
to…”. Finalmente nel pome-
riggio, tornai alla mia casa.
Tempo dopo, il mio fratello
maggiore, che era alla guer-
ra, tornò a casa provato, ma
sano e salvo; successiva-
mente, nel 1946, il mio fra-

tello più giovane partì per
Venezia, per 18 mesi di leva
nella marina. Il mio fidanza-
to, che era partito di leva nel
gennaio del 1940, fu fatto
prigioniero in Tunisia dagli
angloamericani nell’ aprile
del 1943 e fu poi trasferito
alle Hawaii, tornando a casa
nel marzo del 1946, dopo 6
anni di militare. Nonostante
tutto, non sono mai stata
una disfattista: sono stata
nelle file delle piccole e delle
giovani italiane con l’entusia-
smo dei migliori anni, ma la
guerra è brutta, e temevo
per i miei cari lontani.  
Allora non pensavo che la
guerra terminasse cosi rovi-
nosamente, per la mia ama-
ta Italia.

CCOOMMPPLLIIMMEENNTTII

Foto ricordo sulla “bissa da pesca” al porto di Bogliaco - anni ‘40

Lo storione pescato dai “Frans”

Andrino Bertella

La redazione di En Piasa è composta da:
Oreste Cagno
Franco Ghitti
Manuela Giambarda
Enrico Lievi
Lino Maceri

CHI SIAMO

Chi volesse avanzare proposte o suggerimenti o inviarci articoli può
contattarci direttamente oppure scrivere indirizzando a:

Associazione Ulisse ‘93
Casella Postale n. 26 - 25084 Gargnano

info@enpiasa.it

G. Franco Scanferlato
Franco Mondini (direttore)

Le vignette sono di
Lino Maceri

Ci sono diversi modi per voler bene al proprio paese e al
proprio territorio. Uno, molto concreto, è fare in modo
che la propria piccola realtà abitativa risulti più bella agli
occhi del passante. Sono, certo, piccoli particolari, picco-
li contributi, che però, assieme a tanti altri, caratterizzano
in meglio un territorio.  Eccone un esempio: la staccio-
nata che Andrino Bertella ha appena rifatto nei giorni di
… riposo d’Agosto, rendendo ancor più bella la località di
San Rocco, sul Montegargnano.  A lui facciamo i nostri
più sinceri complimenti. Bravo.



12

hissà se qualche stori-
co può dare una rispo-
sta al motivo per cui a

quei tempi fu  emanata una
norma così rigida, posta a lo-
ro protezione.
Un semplice ragionamento
mi porta a pensare ad una
sorta di tutela affinchè tali
piante, necessarie per l’ali-
mentazione,  non venissero
abbattute,  magari per accen-
dere un banale fuoco o per
costruire qualche oggetto. 
Ai nostri giorni sarebbe un
po’ esagerato arrivare a tanto,
ma riflettere circa i nostri
comportamenti mi sembra
doveroso.
Con piacere negli ultimi nu-
meri ho visto porre dalla re-
dazione di En Piasa l’atten-
zione su queste piante, carat-
teristica  principale della fa-
scia costiera del nostro lago.
Da diversi anni, per merito
del proprio clima, il territorio
gardesano, viene esaltato non
poco.
Ambiente unico, per una ter-
ra così a nord, che permette
come sappiamo la crescita di
viti,  limoni e ulivi, essenze
tipicamente mediterranee.
Da secoli, se non da millen-
ni, gli antichi abitanti dei
luoghi e quindi i nostri vec-
chi si erano resi conto di que-
ste potenzialità  tanto da
portar “ tera buna sö drè a le
corne “,  costruendo muretti
a secco per contenerla, favo-
rendo queste colture, realiz-
zando così nuove fonti ali-
mentari e di reddito. 
Gli ulivi, caratterizzanti in
particolar modo l’aspetto na-
turale dei nostri luoghi, sono
stati muse ispiratrici per
scrittori e poeti, che ne hanno
decantato le qualità e la bel-
lezza, a differenza di adesso
dove il loro nome viene ipo-
critamente  sfruttato esclusi-
vamente per attirare turisti o
compratori di case e terreni .
Per ultimo non dimentichia-
mo che dette essenze ci sono
servite per attirare le atten-
zioni di organi o enti superio-
ri, con i relativi benefici.

ULIVI DIMENTICATI 
“SE QUALCUNO AVRA’ SRADICATO O AVRA’ ABBATTUTO UN OLIVO, 

SIA DI PROPRIETA’ DELLO STATO,  SIA DI PROPRIETA’ PRIVATA, 
SARA’ GIUDICATO DAL TRIBUNALE E SE SARA’ RICONOSCIUTO 

COLPEVOLE VERRA’ PUNITO CON LA PENA DELLA MORTE”.

ARISTOTELE  -   COSTITUZIONE DEGLI ATENIESI

Davide Ardigò 

Insomma, per tutta una serie
di motivi, ci sarebbero le pre-
messe per considerare queste
essenze meritevoli di atten-
zioni e quindi  di essere colti-
vate, curate  e protette.
Ma se queste essenze conti-
nuano a sopravvivere, è  so-
prattutto per merito del loro
prezioso nettare che a tavola
ci fa godere non poco.
Purtroppo però, guardandoci
attorno o percorrendo una
strada qualsiasi,  non possia-
mo ignorare  come il più del-
le volte numerose piante di
olivo vengano lasciate incol-
te, inghiottite dalla vegeta-
zione spontanea o peggio, la-
sciate a sé stesse come co-
reografia in qualche parcheg-
gio.
Che cosa dire poi delle con-
seguenti “drastiche”  potatu-
re,  fatte in malo modo , il
più delle volte attuate per co-
modità soprattutto durante la
potatura.
Chi abitualmente percorre
dei tragitti, ma non osserva
con attenzione il paesaggio
circostante, pian piano si abi-
tua alla sua trasformazione e
quindi si dimentica di come
erano coltivate un tempo le
campagne, ora invece invase
dalla più disparata vegetazio-
ne, alloctona o meno.
Anche se il diminuito inte-
resse economico nei loro
confronti, non rende più tali
piante “meritevoli” di atten-
zioni, una cosa che mi infa-
stidisce (o meglio che mi fa
imbestialire )  e che a mio
parere non si dovrebbe più
vedere,  è quel “quadretto”,
piuttosto ricorrente, compo-
sto da ulivi ammassati e rin-
secchiti per la sete, impianta-
ti  su una spanna di terra, in
attesa di essere collocati a
definitiva dimora.   
Chi ha un minimo di cono-
scenza in merito sa, quanto
delicate siano queste seppur
rustiche piante.
Chi ha qualche conoscenza
in più sa della regola delle “3
esse “, e cioè della loro ne-
cessità di Silenzio, Sole e So-

litudine.
Attualmente, sparse sul terri-
torio, si possono osservare
parecchie di queste situazio-
ni, il più delle volte al limite
di qualche cantiere.
Il mio disgusto aumenta poi
quando su questi cumuli si
vedono piante secolari che
sono, o meglio che han fatto
la nostra storia e contribuito
a portare l’attuale benessere
ai nostri paesi.
Ricordando il titolo di una
vecchia canzone, mi vien da
dire : “ non c’è pace per gli
ulivi “.
A tutela di dette piante vi so-
no purtroppo poche norme e
prescrizioni e che lasciano
troppo spazio alla “sensibili-
tà” dell’uomo,  che come
sappiamo si scontra quotidia-
namente con interessi venali;
infatti è precisato il periodo
durante il quale è possibile
asportare un ulivo ma non
come, dove e quanto conser-
varlo in dette condizioni; è
obbligatorio il recupero, ma
non è specificato  dove; etc.
etc.
A questo riguardo sarebbe
indispensabile, è quanto mai
opportuno attuare un com-
pleto programma di tutela
che preveda un decalogo da
far poi rispettare a chi si trovi
per vari motivi costretto ad
asportare.
Quante piante abbiamo perso
in tutti questi anni? 
Dove sono finite?
Alcune regioni del sud hanno
provveduto in tal senso, e noi
“lumbard” ? 
A tale scopo  basterebbe po-
co, attivando magari un uffi-
cio presso la Comunità Mon-
tana, che faccia  da tramite
tra coloro che si trovano “
costretti “ per un motivo o
per l’altro a togliere ulivi dal
proprio terreno e coloro che
invece avrebbero intenzione
di  arricchire il proprio, o an-
cor meglio per valorizzare un
parco pubblico.
In tal caso si potrebbe parlare
effettivamente di “ Numero
Verde “.

CC

ROSARIUM
( o dell’armonia musicale delle rose)

abine Frank è una pittrice figurativa; tuttavia la sua
pittura, spesso, rivela una complessità e rimandi
“segreti” che sfuggono ad una osservazione super-

ficiale o disattenta della sua opera. Affermo, innanzi tut-
to, che Sabine è particolarmente interessata a rivalutare
gli oggetti  della natura o del quotidiano ( straordinaria la
sua ricerca sul pane, sulle sue svariate forme, opera
che è stata esposta al prestigioso Museo del Pane a Ul-
ma)  che, altrimenti, andrebbero perduti. Il materiale con
il quale dipinge è molto povero: acrilico con acqua, ma
gli effetti ottenuti sono spesso molto complessi. Solita-
mente dipinge su carta antica, recuperata negli archivi
notarili destinati al macero o, come nel caso di “Rosa-
rium” su vecchi spartiti di musica. Lo spartito musicale è
adombrato da uno sfondo color ocra o azzurrino, in va-
rie tonalità, che tendono a mettere più in risalto la rosa
che viene dipinta e che appare in primissimo piano in
varie tonalità cromatiche. Una tecnica percettiva che
Leonardo da Vinci chiamava “ prospettiva del proscenio”
; tecnica già usata da un pittore del ‘500, Paolo Caliari,
detto “il Veronese”. Così, le rose di Sabine appaiono in
primo piano, simbolo del segreto,  dello scorrere infinito
del tempo e paradigma dell’eternità.
Incredibili le rose di Sabine, curate nelle minime sfuma-
ture, petalo dopo petalo: ognuna porta la sua bellezza, a
seconda del grado di fioritura. Ed ogni rosa ha la sua
“colonna sonora” che si intravede nello sfondo, una sua
musica.
Alcune rose, un po’ sfiorite, lasciano, tuttavia, bene in vi-
sta i giorni passati  della perfezione: spalancano il loro
declino, ma rese ancora belle dalla maestria dell’artista
nel loro stropicciato vestirsi a festa, senza, tuttavia, mai
mostrare il segreto del loro cuore; mostrano, invece il
grande mistero della loro struttura che è quello della se-
zione aurea che è il rapporto più armonico tra diverse
grandezze. Un altro esempio è quello delle conchiglie.
Platone, nel Timeo, considera la sezione aurea la chiave
dell’intero cosmo: dal Timeo, l’ipotesi di un’anima del
mondo e la convinzione che l’ordine della natura sia
qualcosa che antecede la natura stessa.
Così, attraverso le rose, Sabine ci mostra forme in con-
tinuo mutamento, l’indice della vita che diviene e si tra-
sforma. Con le sue bellissime rose, l’artista ci comunica
che l’arte sa creare un caleidoscopio di immagini e di
forme che sono i percorsi naturali dell’estetica, proce-
dendo per campi creativi  immaginativi e percettivi. Dal
mondo della natura al  mondo dell’arte, dalla storia del-
l’uomo alla storia delle forme e, in definitiva, con le rose
di Sabine, alla concretizzazione dello spirito.

Sabine Frank, di origine tedesca, vive a Villa da una decina di anni
e dipinge ed espone nella sua “bottega” sulla piazzetta, in un loca-
le che fu caratteristico  “licensì” e rivendita vino di un tipico per-

sonaggio della Villa del passato: Francesco Fiorini, meglio ed uni-
versalmente noto solo come “il Ceschino”.Il luogo mantiene anco-

ra intatto il suo antico fascino di spazio per incontri e ritrovi tra
gente semplice e genuina come pescatori, operai e  pensionati che
“dal Ceschino”si ritrovavano per parlare della loro umanità e dei
loro problemi, davanti ad un bicchiere di vino.  Il locale non è stato
minimamente manomesso e ciò è dovuto al buon senso ed al gran-
de rispetto di Sabine verso tutto quanto sa di autentico e di origina-
le, persino quel leggero, impercettibile odore di muffa che emana
dai vecchi mattoni in cotto. Sabine è artista riservata e silenziosa:
non ha affatto sollecitato questo articolo. Chissà quale sarà la sua

reazione, quando lo leggerà…

Giorgio Max

S

Ulivi trapiantati, rimossi a seguito di una costruzione

BAMBINI NEL DESERTO
En Piasa esce dai confini di Gargnano

Bambini nel Deserto Onlus è una organizzazione che
opera in vari paesi dell'Africa Occidentale.
Una rete di volontari, tra i quali un nostro redattore, al
presentarsi di una necessità, carica il materiale
su mezzi propri e si reca sul posto, ad eseguire il lavo-
ro, assieme agli abitanti del luogo.
Gli ambiti di intervento possono variare da:
- un'aula scolastica;
- un pozzo per l'acqua;
- la struttura muraria di un ambulatorio;
- il finanziamento in loco di una attività commerciale in
cooperativa.
La redazione di En Piasa ha deciso di dare inizio ad
una sottoscrizione per la realizzazione di uno di questi
progetti, che verrà scelto in base alle necessità che si
presenteranno al momento della scadenza, in data 15
Novembre. A fine realizzazione, pubblicheremo notizie
e foto riguardanti il progetto.

Chiunque voglia donare il proprio contributo, potrà ef-
fettuare un versamento tramite bollettino sul
Conto Corrente Postale  12431250  intestato ad As-
sociazione Culturale Ulisse '93
con la causale: Progetto Bambini nel Deserto.
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II PPEERRCCOORRSSII DDEELLLL’’OOLLIIOO
Questo è il terzo numero di En Piasa che ospita degli articoli dedicati all’olio, e ci stiamo accorgendo solo ora che la nostra indagine sull’oro del Garda
è ancora all’inizio, questo per rispondere a quanti mi dicono “ma scrivi ancora sull’olio?” In questa pagina non potevo mancare, infatti, una ricerca sulle

nostre varietà d’olivi locali, aspetto che ho cercato di valorizzare grazie ad una chiaccherata con Franco Capuccini, che mi racconta del ruolo
dellAgricoop nella tutele delle nostre varietà locali quali Casaliva, Gargnà, Trepp, Miniol, Rasa ecc. Le varie tecniche di riproduzione delle piante, da
quelle antiche a quelle più recenti l’innesto, la talea, la riproduzione da pollone basale, la valorizzazione della pianta nella nostra area geografica.

OOLLIIVVIICCOOLLTTUURRAA EEDD AAGGRRII--CCOOOOPP
tutela delle varietà tipiche gardesane 

intervista a Franco Capuccini

Milena Rodella

apuccini mi spiega
entusiasta l’importan-
za dell’attività della

Cooperativa Sociale Agri-
Coop S.A. Onlus  nella dife-
sa delle nostre varietà d’oli-
vo. ‘Dopo le gelate del gen-
naio 1985 che avevano di-
strutto molte piante, spe-
cialmente in Valtenesi, in
tutta la provincia di Brescia
soprattutto nel Centro-Sud
Italia, si diffuse un fermen-
to, sul versante tecnico, per
la riproduzione di piante
d’olivo che entrassero in
produzione rapidamente,
saltando i tempi “biblici” co-
nosciuti per lo sviluppo di
tale pianta. L’attività dell’A-
gri-Coop nei primi anni Ot-
tanta vede una collabora-
zione, inizialmente speri-
mentale, con il CNR di Pe-
rugia con il gruppo di ricer-
ca del prof. Fontanazza,
promosso dalla Comunità
Montana Parco Alto Garda
Bresciano che intendeva
impegnarsi per  salvare il
patrimonio genetico locale,
costituito delle  molteplici
nostre varietà tipiche gar-
desane quali la Casaliva, il
Gargnà, il Rasa, il Miniol, il
Favarol e il Trepp per fare
in modo che queste non ve-
nissero sostituite da altri
“cultivar”, magari più resi-
stenti ai patogeni ed ai rigo-
ri climatici, ma meno valide
per il mantenimento delle
storiche caratteristiche del
nostro pregiato olio ricava-
to. Ad esempio, in Valtenesi
e nell’Alto Garda Trentino’,
spiega Capuccini ‘esiste  in
modo  piu’ consistente ri-

spetto all’Alto Garda la va-
rietà del Leccino, più resi-
stente ai patogeni ed ai ri-
gori climatici,  caratterizzata
da abbondante produzione
annuale: una varietà  che
ha avuto una larga diffusio-
ne in tutto il mondo. Ciò è
stato originato da massicce
importazioni di tale varietà
soprattutto nel periodo suc-
cessivo alla seconda guer-
ra.  Il CNR di Perugia con la
tecnica da ‘talea’ rivoluzio-
nò il sistema riproduttivo
della pianta che fino a quel
periodo avveniva per inne-
sto (Capuccini mi spiega
dettagliatamente la diffe-
renza tra l’innesto e la ta-
lea)* . Il sistema della talea
ha contribuito recentemen-
te a salvare sul territorio
gardesano il patrimonio ge-
netico delle nostre varietà
autoctone (oltre alla secola-
re ma lenta tecnica della ri-
produzione
da polloni
b a s a l i * * ) .
Questa tec-
nica da ta-
lea ha favo-
rito lo svi-
luppo di
piante che
entrano in
produzione
nel giro  2 o
3 anni al
massimo ad
un’al tezza
di 2 o 3 me-
tri e posso-
no rapida-
mente ac-
crescere la
produzione

soprattutto se allevate con
la tecnica del “monocono”
sempre ideato dal CNR e
che consiste nell’allevare la
pianta con un unico fusto
centrale (come una sorta di
cipresso). Inizialmente, l’A-
gri-Coop sviluppa  e speri-
menta questa attività di vi-
vaismo nel settore dell’olivo
per conto della Comunità
Montana presso  il CNR di
Perugia, anche  con la
Dott.ssa Bandoni) ma poi
successivamente inizia a
produrre sulle colline di Bo-
gliaco (1986) in  una pro-
pria struttura (realizzata
con il supporto della Provin-
cia di Brescia – Assessora-
to Agricoltura),  trasforman-
do una attività sperimentale
in vera attività di produzio-
ne, mantenendo viva la col-
laborazione con il CNR  e
con la Comunità Montana .
E’ così che l’Agri-Coop svi-

luppa da oltre un ventennio,
questa attività di vivaismo
in difesa delle “nostre” va-
rietà d’olivo, specialmente
la Casaliva, insieme ad al-
tre numerose attività che la
vedono impegnata quale
Coop.va Sociale di tipo “B”
ai sensi della L.N.381/91
nell’inserimento lavorativo
di soggetti appartenenti a
fasce sociali a rischio di
emarginazione e di altri in-
terventi di valorizzazione
territoriale (vedi numero 60
di Enpiasa intervista di Enri-
co Lievi). Le piante coltivate
e radicate qui a Gargnano
vengono vendute in tutta la
Provincia di Brescia, in Val-
tenesi nella pianura Pada-
na (grazie ad inverni molto
miti!) e specialmente nel
Pedemonte di  Franciacorta
dove intorno agli anni No-
vanta, si cominciano  a so-
stituire i  vigneti di uve non

di pregio,
non più
remune -
rativi con
o l i v e t i .
Q u e s t a
attività ha
permesso
la difesa
della no-
stra Ca-
saliva che
p r o d u c e
un olio
molto par-
t i co la re ,
dal punto
di vista
delle qua-
lità oraga-
nolettiche

e cioè un olio spiccatamen-
te fine, profumato e fruttato.
Per il disciplinare dell’olio
“Denominazione Origine
Protetta Garda- Bresciano ”
, aggiunge Capuccini, ‘esso
deve provenire da oliveti
con  almeno il  55 % di
piante della  varietà “Casali-
va”. Si tratta di una pianta
con capacità autoimpolli-
nante che  puo’ essere  ac-
costata anche alle altre va-
rietà gardesane in misura
non superiore al 45%. 
Anche il Gargnà ha ottime
qualità organolettiche, dire
che il Gargnà può produrre
un olio ancora più pregiato
della Casaliva non è  ridutti-
vo’, commenta Capuccini,
‘ma la Casaliva ha, a mio
avviso, una marcia in più ri-
spetto al Gargnà perché è
più costante ed abbondante
nella produzione e mag-
giormente agevole  nelle at-
tività di coltivazione (potatu-
ra, raccolta, ecc) mentre il
Gargnà ha spiccato il pro-
blema dell’alternanza pro-
duttiva  pur prestandosi co-
me valido impollinatore an-
che della Casaliva’.

Ispirata da un’incredibile
lezione di olivicoltura chie-
do a Franco se può presta-
re a ‘Gargnano in Musica’
qualche varietà di Casali-
va, da poter esporre du-
rante i concerti nella sala
Castellani, un tocco di ver-
de dal sapore gardesano
fra la musica, “certo” ag-
giunge  Franco con un sor-
riso, “te le portiamo doma-
ni: te ne bastano cinque?”

CC

DDIIZZIIOONNAARRIIOO DDEELLLL’’OOLLIIVVAA

*Talea: 
si prelevano rami di un anno
dalla pianta madre, periodo
marzo o settembre ottobre. Si
ricavano dei segmenti di 8-10
cm con 3 o 4 nodi, il taglio av-
viene subito al di sotto del no-
do. Si immerge il rametto in
un ormone vegetale (acido in-
dol butirrico (IBA)) che stimola
l’emissione di nuove radici in
un cassone con un substrato
di agriperlite in un luogo chiu-
so temperatura 20- 22°. 

Operai addetti alla raccolta e alla potatura degli ulivi - primi anni ‘60

Dopo irca due mesi si esegue
il trapianto in vasi, dopo un
anno le talee che hanno rag-
giunto altezze di 30-40 cm
possono essere messe a di-
mora in pieno campo. 
Innesto: 
La pratica da innesto molto
antica  e lenta prevede il pre-
lievo del seme tra novembre e
dicembre per conservarli in
sacchetti al fresco. La semina
avviene tra la fine di agosto e i
primi di settembre su un terre-

no limo-sabbioso, calcareo te-
nuto umido. La germinazione
avviene dopo un mese e
mezzo circa. Il trapianto e rin-
vaso avviene dopo un anno.
L’innesto avviene dopo 18
mesi ad un diametro di 6 mm.
Per l’innesto bisogna che la
corteccia della pianta da inne-
stare si distacchi facilmente
per potervi porre una o più
marze. Dopo l’innesto le pian-
te rimangono per un anno in
un contenitore e poi rinvasate

per un altro anno prima di es-
sere vendute.
**Riproduzione da Pollone
basale: è la tecnica antica
utilizzata dai nostri avi altogar-
desani  per riprodurre  le piante
locali. Consisteva nell’asporta-
re dal ceppo alla base della
pianta i polloni (o succhioni)
che da qui si sviluppano e tra-
piantarli in pieno campo possi-
bilmente in terreno soffice,ben
drenato e  ricco di sostanza or-
ganica , con una parte legnosa

del ceppo stesso alla base del
pollone asportato). Se le condi-
zioni dell’impianto e di alleva-
mento “funzionavano”  il pollo-
ne metteva radici e si sviluppa-
va  un nuova pianta.  Occorre
aggiungere che tale tecnica
ancorché valida per il manteni-
mento del patrimonio genetico
locale dava origine a piante vi-
gorose a forte sviluppo vege-
tazionale ma di lentissima en-
trata in produzione (anche
15/20 anni!)

CCAASSAALLIIVVAA
Sinonimi e zona di coltiva-
zione: Casaliva (Lago di
Garda, riva bresciana) Driz-
zar-Drizzer (Lago di Garda,
riva veronese) Zentil (Lago di
Garda, riva trentina)
Albero: diffusa sui laghi lom-
bardi è pianta di buon vigore
a portamento pendulo. Chio-
ma globosa espansa. Foglie
ellittico-lanceolate e di colo-
re verde scuro.
Frutto: drupe obovate, sim-
metriche, colore alla raccolta
violacee. Frutti di buona pez-
zatura (2-2,5 gr.). Resa in

olio molto elevata (22-25%).
La maturazione è tardiva e
scalare, ma l’olio che si ottie-
ne è definito profumato, fine,
leggero, fruttato.
Caratteri Agronomici : au-
tofertile, la produttività è ele-
vata e costante. Sensibile al-
la rogna ed al freddo
Considerazioni: per l’olio
che si ottiene è pianta molto
apprezzata nelle regioni set-
tentrionali.
GGAARRGGNNAA’’
Sinonimi e coltivazioni:
Gargnà (Lago di Garda, riva
bresciana e veronese)

Albero : varietà del Garda
da olio, sviluppo medio e
portamento assurgente. Le
foglie di forma ellittica sono
medio piccole e di colore
verde-grigio.
Frutto : molto oleoso (22-
25%) di pezzatura medio –
piccola (1,5-2 gr.) ha forma
ovale irregolare. Colore alla
raccolta nero – violaceo .
L’olio è di ottima qualità.
Caratteri Agronomici: è
pianta con produttività  alter-
na. Spiccata resistenza alla
siccità. Buona  resistenza al-
la rogna ed al freddo.

Considerazioni: cultivar che
entra precocemente in pro-
duzione. Necessita di potatu-
ra adeguata per favorire l’illu-
minazione della chioma che
ha portamento assurgente.
LLEECCCCIINNOO
Sinonimi e coltivazioni:
Leccio (Italia centrale e meri-
dionale)
Albero: vigoroso con porta-
mento aperto. Chioma am-
pia, espansa con molti ra-
metti penduli, foglia ellittico-
lanceolata, media di colore
verde chiaro.
Frutto: drupe di buona pez-

zatura (2-2,5 gr.) ellissoidale,
leggermente asimmetrico
con apice arrotondato e ba-
se appiattita. Maturazione
precoce e contemporanea,
colore alla raccolta nero-vio-
lacee. Resa in olio variabile
dal 14 al 17 % . Olio  poco
fruttato.
Caratteri Agronomici: va-
rietà auto incompatibile (ab-
bisogna di impollinatore)  di
buona e costante fruttifica-
zione.
Considerazioni : resiste alle
basse temperature e alla ro-
gna.
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on conoscevo Basma se
non per le informazioni
raccolte da un articolo

pubblicato su Brescia Oggi, che
per primo ha sollevato il caso.
Mi si presenta una ragazza pia-
cevole, molto matura e aperta.
Molto diversa dal cliché della
ragazza islamica che ci viene di-
pinta abitualmente dai giornali e
dai mezzi di comunicazione.
Colpisce soprattutto la sua deter-
minazione. Un esempio per tan-
ti tra i giovani occidentali che,
cresciuti nella bambagia, si tro-
vano impreparati alla “giusta”
concorrenza da parte di chi di-
mostra di avere, oltre alla cultu-
ra, tanta grinta e convinzione.

Basma, il caso della sua assun-
zione ha suscitato scalpore a li-
vello nazionale, non è rimasta
stupita da tanto clamore?
Certamente. Mi sono chiesta:
ma con tanti problemi seri che
ci sono in Italia, legati alla sicu-
rezza e legalità, al lavoro, al
problema della casa…Sono ri-
masta sorpresa da tante atten-
zioni, non me lo aspettavo. 
Sono vicina al problema del-
l’immigrazione, in primo luogo
per il mio percorso personale,
ma anche per il ruolo di inter-
prete e di consulente che svolgo
presso il Tribunale di Brescia.
Ho avuto modo così di confron-
tarmi con le due facce del pro-
blema, soprattutto riguardo al
mondo musulmano. 
Secondo me la realtà presenta
due mentalità chiuse: da un lato
un mondo che ha paura di cam-
biare abitudini e modi di vivere,
che si trova calato in una realtà
profondamente diversa, con
nuove regole e una libertà a cui
non è abituato. Dall’altro l’ita-
liano che difende giustamente il
suo territorio, la sua mentalità,
le sue tradizioni, i suoi diritti, il
suo stile.
Chi viene da un paese povero è
attratto dal mondo occidentale
mosso dall’obiettivo di miglio-
rare le proprie condizioni eco-
nomiche, come fecero tanti ita-
liani in passato emigrando in
Svizzera o in Argentina: è la
stessa identica cosa.
La soluzione a questi problemi è
la tolleranza reciproca: bisogna
prendere la vita con un altro spi-
rito, avere rispetto delle regole
del paese che ti ospita e delle ri-
spettive abitudini. 

Come è il suo rapporto con Gar-
gnano?
Il posto è stupendo. Mi sono in-
namorata di questo paese. Con
questo lago e con i suoi vicoli mi
ricorda Cidi Busaid, la città sul
mare più bella della Tunisia.
Camminando in centro si ap-
prezza la vita sociale, mi piace
sentire il profumo delle brio-
ches, del pane, del caffè…
Mi sono trovata bene anche con
i Gargnanesi, gente alla mano,
semplice. Secondo il mio punto
di vista sono persone che lavo-
rano tanto.  Il fatto che vedano
che l’immigrato lavora con im-
pegno, non lo dicono, ma lo ap-

Nei mesi scorsi, nella redazione del nostro giornale, avevamo già discusso sull’opportunità di dedicare una serie di articoli sull’immigrazione in generale e sugli im-
migrati a Gargnano, per conoscerli e farci conoscere. Per combinazione, nelle scorse settimane ha destato molto interesse da parte dei mass media l’assunzione nel
nostro comune di una vigilessa tunisina, la cui notizia è stata data perfino su RAI Uno. Lo stesso ampio spazio, nei giorni precedenti, è stato dato anche sulle Tv pri-

vate più seguite (oltre alle locali, anche Italia 1 e Canale 5). Anche sul Corriere della Sera è apparso un trafiletto con foto, per non parlare delle riviste a carattere più
popolare. Da un lato, da gargnanese, fa piacere questa pubblicità, perché, grazie a questa vicenda, al nostro paese è stato dato ampio e positivo risalto, mostrando ol-

tretutto delle immagini molto belle. Dall’altra rifletto: questi servizi, anche se sembrano affermare un traguardo per l’integrazione, in realtà sono il chiaro segnale
che questa è ancora molto lontana, visto che viene dato tanto spazio, a livello nazionale, ad un fatto in fondo marginale.Quale miglior occasione per iniziare ad af-

frontare l’argomento, interpellando l’immigrata gargnanese che, in pochi giorni, si è vista al centro di tanto interesse?

UNA  VIGILESSA  DA  “PRIMA  PAGINA”
Franco Ghitti

prezzano. Con il mio ruolo mi
sono trovata tante volte nella si-
tuazione di dare contravvenzio-
ni. Il Gargnanese sa che se ha
preso la multa ha fatto qualche
cosa di sbagliato, perciò rispet-
tano la mia funzione e la accet-
tano. Sono invece meravigliata
dai tedeschi, che, al contrario
che in patria, in Italia cercano
spesso di “fare i furbi”.

Lei vive lontano da qui, ad Ospi-
taletto. Non le pesa, ogni giorno
dover percorrere tanti chilometri
per andare sul posto di lavoro?
(circa 160 Km tra andata e ri-
torno)
C’è un proverbio del mio paese
che dice: “Chi vuole la luna la
aspetti tutta la notte”. Se vuoi
lavorare devi fare dei sacrifici…

E’stato impegnativo partecipare
al concorso indetto dal Comune
di Gargnano?
Prima di questo avevo fatto di-
versi concorsi pubblici, senza ri-
uscire a passare l’esame. Ma
non mi sono abbattuta e ho rite-
nuta giusta la decisione. Dovevo
prepararmi meglio, e così ho in-
sistito. Quando ho saputo del
concorso indetto dal comune di
Gargnano, non sapevo nemme-
no dove fosse il posto. Ero cu-
riosa anche sull’orientamento
politico dell’amministrazione,
per cui ho fatto delle indagini su
Internet: Popolo della Libertà,
con una presenza anche della
Lega: “cominciamo bene”! Ho
pensato “vediamo come andrà a
finire”. Ho ritenuto stimolante
la sfida e ho deciso di parteci-
pare, studiando con molto impe-
gno, più del solito. Mi sentivo
più pronta, per questo non mi
sono spaventata. La cosa che mi
faceva pensare favorevolmente è
che fosse un posto che si basa
sul turismo: “Sicuramente non
saranno chiusi verso lo stranie-
ro. Io ci provo, se sono in grado,
nessuno mi toglierà il diritto di
partecipare e di vincere” mi so-
no detta. L’esame è andato be-

ne. Poi, anche l’amministrazio-
ne comunale mi è stata d’appog-
gio per iniziare. Il Sindaco mi ha
incoraggiata: “ Se c’è un pro-
blema, le nostre porte sono sem-
pre aperte. Fai il tuo lavoro, che
se avrai bisogno d’aiuto te lo
daremo”. Questo mi ha rincuo-
rato molto.

Prima di questa mansione, ave-
va svolto altre attività lavorative
in Italia?
Come ho già accennato, ho
svolto il ruolo di traduttrice ed
interprete, a titolo di volontaria-
to, per la Questura. E’un’attivi-
tà molto utile ed interessante per
conoscere a fondo i problemi
dell’immigrazione. Tra i miei
connazionali, oltre ai tanti che
vengono in Italia per lavorare,
vi sono purtroppo anche quelli
che lo fanno con l’obiettivo di
arricchirsi senza fatica, anche
con mezzi non legali, con l’in-
tenzione di tornare dopo poco
tempo al loro paese d’origine.
Questo mi fa molto arrabbiare:
sono persone che danneggiano i
tanti immigrati che lavorano e
devono essere condannati e per-
seguiti con severità. Sappiate
che conosco casi di miei conna-
zionali che, nonostante in Italia
siano incappati nella giustizia
diverse volte, nel loro paese ri-
sultano assolutamente incensu-
rati, perché là sanno che devono
“filare diritti”. In Italia, pur-
troppo, in tanti casi non vi è cer-
tezza della pena, e su questo fan-
no affidamento coloro che inten-
dono svolgere attività illecite. Su
questo argomento mi permetto
di fare un’osservazione: l’italia-
no non può pretendere che l’ex-
tracomunitario rispetti le leggi
quando lui stesso in genere ten-
de a non rispettarle. Sono stupi-
ta da questo atteggiamento. A
mio giudizio c’è bisogno di
maggiore severità: c’è una rego-
la… hai sbagliato? Paghi! Fac-
cio un altro esempio: in Francia
i Centri d’Accoglienza sono ge-
stiti diversamente. All’extraco-

munitario danno una sistema-
zione dignitosa e un lavoro. Do-
po sei, otto mesi, lo Stato si trat-
tiene parte dello stipendio, e con
questa somma, se non hanno di-
ritto all’asilo politico, li rispedi-
sce in patria. Da voi invece dan-
no il Foglio di Via, senza con-
trollare se viene applicato.Di
questa differenza di trattamento
ne parlano coloro che vogliono
raggiungere l’Europa illegal-
mente, e fanno le loro scelte... 
La chiacchierata continua… Nel
prossimo numero approfondire-
mo con Basma gli argomenti ri-
guardanti la condizione femmi-
nile, la religione e la visione del
mondo occidentale da parte di
quello islamico... Accettare il
confronto come un’occasione di
arricchimento è un vantaggio
per tutti.

Basma Bouzid (si pronuncia Be-
sma) è nata a Tunisi nel 1979.
La sua famiglia si trasferisce in
Italia nel 1984, ma i genitori
preferiscono farla crescere nel
paese di origine, ove viene alle-
vata dai nonni. Consegue una
laurea in economia e commer-
cio a Tunisi, effettuando in se-
guito una serie di esami supple-
tivi in Cattolica a Brescia per il
riconoscimento del titolo. Si tra-
sferisce in Italia nel 1999 e ottie-
ne la cittadinanza nel 2002. E’
sposata con un bresciano “to-
sto” (è sua la definizione), e ha
una figlia di 4 anni. Parla cor-
rentemente l’arabo, il francese,
l’italiano, un poco anche l’in-
glese. 
Svolge a Gargnano la funzione
di Vigile a tempo determinato,
dal 15 luglio di quest’anno.
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Basma Bouzid

Il signor Giorgio Salvatore parla del suo mulino agli alunni
della scuola elementare

GLI ALUNNI DELLA 3a E 5a

RINGRAZIANO
Siamo gli alunni delle 4a e 5a della Scuola Primaria di
Gargnano. Scriviamo al Giornale poiché desideriamo
ringraziare gli artigiani, i negozianti e quelle persone del
nostro paese che fin dalla 1° classe ci hanno affiancato
e seguito con preziosi consigli ogni volta che noi li ab-
biamo interpellati ed intervistati per le nostre ricerche
ambientali.
Lo scorso novembre, accompagnati dalle nostre inse-
gnanti Avanzini Margherita, Bertella Daniela e Cavanus
Monica, ci siamo cimentati nella produzione del formag-
gio presso il caseificio artigianale dei F.lli Bignotti, mani-
polando il latte dalla partenza fino al prodotto finale. 
In aprile, per presentare un lavoro alla Comunità Mon-
tana Alto Garda ci siamo recati dal Signor Norge Colo-
sio che ci ha fatto scoprire una felce endemica, lungo la
sponda del Rio dei Mulini, dietro casa sua. E’ un signo-
re anziano, ricco di saggezza e di esperienza: ci ha det-
to che quella felce cresce solamente li da lui e in un luo-
go della Valcamonica. Infine siamo andati a trovare il Si-
gnor Giorgio Salvatore, proprietario di un ex mulino, ora
ben ristrutturato: per non perdere la memoria della lavo-
razione che un tempo si svolgeva all’interno dei suoi lo-
cali, ha ricostruito una meravigliosa ruota idraulica che,
prendendo acqua in caduta, si aziona e mette in movi-
mento una macina per grano e olive. Grazie, Signor
Giorgio, della sua pazienza e della gentilezza, nell’offrir-
ci quella merenda così abbondante e squisita! Grazie
infine anche alla gentile moglie. Ringraziamo anche voi
della redazione che ci permettete di esprimere la nostra
riconoscenza verso chi ci vuole bene.

Gli alunni di 4a e 5a
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